
Gianfranco Fini si è tenuto la 
battuta di replica, ma da ieri la 

tiene pronta per quando servirà. E 
capiterà di sicuro, prima o poi. Per-
ché quando Berlusconi lo ha impli-
citamente rimproverato di irre-
sponsabilità, visto che insistere 
sull’election-day avrebbe portato alla 
crisi di governo «proprio adesso 
che c’è il terremoto», il premier 
non s’è reso conto di aver fissato un 
precedente grave.

La Lega nord è dunque un par-
tito che si è potuto permettere – 
«proprio adesso che c’è il terremo-
to» – di anteporre il proprio inte-
resse all’interesse nazionale, e an-
che governativo, a risparmiare 
soldi con l’accorpamento fra elezio-
ni e scadenza referendaria. A tal 
punto che Bossi (e il suo ministro 
degli interni) non si sarebbero fatti 

scrupolo di 
mandare 
in crisi il 
g o v e r n o 
mentre an-
cora decine 
di migliaia 
di abruzze-
si vivono 
nelle ten-
dopoli.

Questo 
è il grado di tenuta dell’esecutivo. 
Questa è la sua moralità pubblica. 
Questa è la forza della decantata 
leadership berlusconiana. Non lo 
dice l’opposizione, lo dice lo stesso 
presidente del consiglio, fra una 
dentiera miracolosa e l’allettante 
promessa di portare presto all’Aqui-
la tutti i suoi ministri (compresi 
quelli leghisti, a questo punto).

Fini prende atto, tace. Certo per 
lui e per altri come lui il prezzo di 
stare nel Pdl è già molto alto.

Anche il Pd prende atto. Fran-
ceschini parla di Bossi-tax: sarà uno 
degli argomenti della campagna 
elettorale. Altri saltano un po’ l’ar-
gomento e già si dedicano a rica-
mare sul rinvio del referendum 
all’anno prossimo. Evento impro-
babile (oggi o domani, a tanti, Eu-
ropa compresa, questo referendum 
non piace lo stesso) e comunque 
occorre sapere che è un’ipotesi na-
ta dentro Forza Italia e che corri-
sponde a uno schema preciso: ri-
proporre alla Lega l’ultimatum sul 
sistema elettorale nel 2010, far pre-
cipitare in quel momento la legisla-
tura, dare a Berlusconi la chance di 
vincere da solo, con tutto quello che 
nella sua testa ne consegue.

Al posto del Pd, adesso lasce-
remmo il governo a sbrogliare la 
matassa (per votare il 21 peraltro 
occorre fare una leggina ad hoc) e 
ci dedicheremmo solo a fargli pa-
gare il prezzo del ricatto leghista. 
Francamente, non pare il momen-
to di riformare alcunché.

Alla faccia
del governo
responsabile

Bossi-Maroni 
l’avrebbero 
fatto cadere. 
Ora il Pd deve 
solo fargliela 
pagare cara

Chiuso in redazione alle 20,30

Alla quinta passerella abruzzese il premier inciampa. Con una confessione di debolezza

Il governo stava per cadere sull’election-day. Quindi succederà ancora

Berlusconi: Bossi comanda 
(e se ne frega del terremoto)
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Petroni invita a «non rompere le 

balle» per le sanzioni a Santoro. 

È il consigliere che querelò Europa: 

di lui aveva scritto che stava dan-

neggiando l’azienda. Il giudice lo 

invitò a non rompere le balle.

Rai

ROBIN

«La Lega avrebbe fatto cadere il 
governo». Così, candida-

mente, il presidente del consiglio, in 
visita sui luoghi del terremoto, svela 
il retroscena che ha portato alla deci-
sione di non accorpare referendum 
ed elezioni europee: il ricatto del Car-
roccio. «Mi spiace che altri interpre-
tino come una debolezza del presi-

dente del consiglio e del Pdl quella di 
avere ceduto a una precisa richiesta 
di un partito della maggioranza che, 
ove non fosse stata accolta, avrebbe 
fatto cadere il governo in un momen-
to come questo: bisogna sapere sce-
gliere, o una cosa o l’altra» ha confes-
sato il premier. «Ora certe polemiche 
sono fuori luogo, ma il progetto del 

bipartitismo è nel programma politi-
co». Berlusconi infine ha contestato 
le stime sui risparmi derivanti dal-
l’election day: «Siamo lontanissimi 
dalle cifre di cui si era parlato». 

Il Pd parla di una «Bossi-tax di 
oltre 400 milioni di euro” e anche 
Confindustria accusa lo «spreco 
inaccettabile».  A PAGINA 2

8 MILIARDI PER RINNOVARE LE FERROVIE USA

Alta velocità

modello Obama

PAOLO
NATALE

Una tragica fatalità: questo è 
l’opinione più diffusa tra gli 

italiani per quanto riguarda il 
terremoto abruzzese. Come si 
sa, tutte le tragedie portano con 
sè un interrogativo, un dubbio: 
si poteva evitare? Il numero di 
vittime causate dal terremoto po-
teva essere più basso, il bilancio 
meno tragico? La risposta più 
gettonata, tra quelle proposte, è 
che non vi siano particolari re-
sponsabilità o colpevoli da indi-
viduare: si tratta piuttosto della 
sommatoria di eventi che non 
potevano venir previsti in manie-
ra precisa.  SEGUE A PAGINA 7

Sisma, dubbi 
trasversali

Caso Vauro,
Giordano
celebra
il Giornale-pride

Grazie a internet 
un’altra
televisione
diventa possibile

Attenti, la comicità:
è verità 
e dolore. 
Ma deve far ridere

S T A M P A B L O G T V

ALESSANDRO
BANFI

Imprevedibile, sorprendente, curioso. Provo a 
mettere in fila gli aggettivi per parlare di Giano 

Accame e mi rendo conto che ne viene fuori un ri-
tratto di che cosa dovrebbe essere davvero un gior-
nalista. Non penso né alla politica, né subito alla sua 
incredibile e comunque importante storia di giova-
nissimo repubblichino che sceglie volontariamente 
il fascismo il 25 aprile, quando tutti gli voltano le 
spalle. Né alla sua visione dell’economia tante volte 
intelligente e in modo così fulminante. Mi viene 
invece in mente l’uomo maturo, che aveva già avu-
to tanto dalla nostra professione e che veniva alle 
nostre riunioni a Roma nella redazione di via Lu-
crezio Caro, divertendosi come un matto, respiran-
do la gioventù che era allora anche parte intrinseca 
della creatività di quel giornale.  SEGUE A PAGINA 6

Giano senza schemi 

STEFANO
BALASSONE

Per ingannare l’attesa di Anno-
zero (ci sara? e come sarà?) si 

è parlato moltissimo di libertà di 
informazione. È minacciata oppu-
re no? 

La risposta dipende dalla no-
stra idea su cosa si debba intende-
re per libero sistema dell’informa-
zione. Se la libertà di un sistema 

informativo poggia innanzitutto 
sulle sue basi materiali, e cioé sul-
la pluralità concorrenziale degli 
editori, allora sappiamo che da 
noi la partita è già persa da tem-
po. 

Non c’è nulla nell’etere italiano 
che somigli allo scontro serale fra 
la “sinistra” in stile Cnn (ovvero il 
colosso Time-Warner) e la “destra” 
in stile Fox (ovvero il colosso Mur-
doch).  SEGUE A PAGINA 6

L’Annozero del sistema tv

FRANCESCO
RUTELLI

Caro direttore, cos’è un campa-
nello d’allarme? In genere, 

una figura retorica il cui rintocco 
si sente quando è troppo tardi. 
Ovvero, quando si constata che 
l’incendio è scoppiato, o un amo-
re è finito, e occorre giustificare 
l’irreparabilità di un evento attra-
verso la descrizione di un sinto-
mo.

Cercherò di andare controcor-
rente – occorrenza non infre-
quente, in questo periodo – e di 
presentare in modo positivo il 
campanello che ieri ho sentito 
suonare proprio su Europa. Due 
volte, in due sommari: nella re-
censione di un libro (“Perché la 
sinistra ha perso le elezioni?”) e 
in un articolo del mio amico Ro-
berto Della Seta (“occorre che 
destra e sinistra si contrastino 
con forza e in campo aperto”). 

Non ci siamo. Non contesto la 
semplificazione dei titoli, ma l’es-
senzialità del messaggio che si sta 
facendo strada: il Partito demo-
cratico è la sinistra, è il partito 
della sinistra in Italia. 
  SEGUE A PAGINA 6

E così il Pd
diventa

“la sinistra”...

❱❱ LA NUOVA FRONTIERA DEI SITI INFORMATIVI ❰❰

FILIPPO
SENSI

E se i giornali non fossero, 
poi, a rischio estinzione? Se 

il mondo dell’informazione si 
trovasse soltanto davanti ad una 
“grande trasformazione”, ad 
una “distruzione creatrice” che 
segnerà, forse, la fine della carta 
stampata (così come la conoscia-
mo), ma non del giornalismo?

Il lugubre dibattito sui co-
lossi della carta stampata che 
chiudono i battenti, sotto i col-
pi dei costi e delle nuove tec-
nologie, è ormai un topos ine-
ludibile, e non solo per gli ad-
detti ai lavori. Le lunghe gere-

miadi pubblicate dai grandi 
giornali internazionali e in gi-
ro per la blogosfera sono una 
novena di cifre e stravaganti 
proposte per tentare di frenare 
una tendenza che pare inarre-
stabile, neanche fossimo all’al-
ba di un’era glaciale dell’infor-
mazione, l’anno zero dei cosid-
detti media tradizionali.

Mentre si allunga la lista de-
gli annunci mortuari dei quoti-
diani, nazionali e locali, che ces-
sano le pubblicazioni – ultima 
vittima, l’Ann Arbor News che 
chiuderà a luglio, dopo 174 anni 
di onorata carriera – qualche se-
gnale in controtendenza, prove-
niente sempre dagli Stati Uniti, 

lascia, tuttavia, intravvedere qual-
che spiraglio. Più un cambio di 
pelle, una metamorfosi, insom-
ma, che un cataclisma.

È il fenomeno dei siti di 
informazione “iperlocali”, di 
cui si è occupato qualche gior-
no fa proprio uno di quei gigan-
ti dell’editoria che vengono dati 
per pericolanti, come il New 
York Times. Si moltiplicano, in-
fatti, gli spazi online, non solo 
blog o aggregatori, ma in molti 
casi vere e proprie redazioni di 
giornalismo diffuso, dedicati 
alla copertura capillare di pic-
cole realtà locali, cittadine o 
addirittura quartieri.     
 SEGUE A PAGINA 5

In America «all information is local»

Newsanalysis  

DIETRO LE LISTE 
LA FOTOGRAFIA DEL PD

NON C’È SOLO 
UN CASO SANTORO

UN ALTRO MODO
PER DIRE “NO NUKE”

Ecco i capilista per le 
europee: c’è Casavola, 
forse Rodotà. Manca 
Bettini che dà forfait

Tira una brutta aria 
attorno alle nomine 
Rai: oggi se ne parla 
a palazzo Grazioli 

MARIO LAVIA

GIANNI DEL VECCHIO

VALENTINA LONGO

VERSO LE ELEZIONI
AMMINISTRATIVE

Domani l’assemblea 
dei candidati dem.
Alleanze, la sinistra 
più disponibile di Idv

RUDY FRANCESCO CALVO

A PAGINA 4

LA POLITICA
NELLA TENDOPOLI

Non solo L’Aquila.
Dal ciclone Katrina
a Parigi, agli Usa
della crisi

STEFANO BALDOLINI

A PAGINA 11

LE PAGINE DI EUROPA

Cultura

Un mondo senza 
nucleare è possibile? 
Ne parliamo 
con Mary Kaldor 

A PAGINA 3

Il presidente americano ha 

svelato un piano da otto 

miliardi di dollari per 

sviluppare una rete di treni 

ad alta velocità. «Porterà 

innovazioni – ha detto – che 

cambieranno il modo di 

viaggiare in America».



Mettiamola così. All’ombra del braccio di 
ferro all’interno della maggioranza di 

centrodestra sulla data del referendum 
elettorale s’è giocata una doppia partita politica: 
una chiara, esplicita, tra Berlusconi e la Lega, 
alleati e competitori in campagna elettorale. 

La seconda partita, coperta e oscura, è quella 
che s’è giocata all’interno del Pdl: non tanto sul 
referendum in sè, ma tra chi da una parte lo 
vedeva come grimaldello per aprire dopo una 
vittoria del sì il dossier della riforma elettorale e 
per dare battaglia sulla reintroduzione delle pre-
ferenze e Berlusconi che dall’altra parte vi si 
opponeva. La prima partita, con la Lega, è ancora 
aperta. La seconda per ora s’è richiusa. 

Ma procediamo con ordine. Ieri Berlusconi 

ha confermato che la decisione è ormai presa. 
«Al prossimo consiglio dei ministri – ha detto 
senza fare più alcun riferimento alla fantomatica 
consultazione dell’opposizione preannunciata da 
Calderoli – decideremo l’abbinamento del refe-
rendum ai ballottaggi di domenica 21 giugno». 

Allo stesso tempo però Berlusconi ha sparato 
con la rivoltella referendaria, per quanto ormai 
caricata a salve, nella schiena di Bossi. Tra le 
macerie dell’Aquila, il premier ha sì ammesso di 
aver ceduto ai diktat leghisti, ma ha accusato il 
Carroccio di aver giocato pesante: «In un mo-
mento come questo, di fronte alle richieste di un 
alleato non potevamo avere una crisi di governo». 

Insomma il presidente del consiglio ha confer-
mato le indiscrezioni sul minacciato ritiro dei 
leghisti dal governo e un passaggio all’appoggio 
esterno, riferite ieri l’altro da Europa. La Lega 
nega e lo accusa di mentire: «Non ne abbiamo 
mai parlato», giura chi era presente al vertice con 
Bossi a via Bellerio. «Forse Berlusconi vuole in-
terpretare così la vicenda...», è il ragionamento 
di Angelo Alessandri, presidente della Lega.

Già. Così Berlusconi intende interpretarla e 
così continuerà a raccontarla in campagna elet-
torale: provando a far pagare pegno a Bossi. 
Anche se afferma di non voler far polemiche sui 
mancati risparmi dell’abbinamento nell’election 

day, il capo del Pdl rigira il coltello referendario 
nella pancia dell’elettorato padano. Per un capric-
cio della Lega, che non avrebbe esitato a tradire 
l’alleanza e far cadere il governo, lo stato brucerà 
460 milioni di euro. Pensa così di rosicchiare 
qualche voto per il Pdl, ma la pagherà anche lui: 
perchè a destra lo spettacolo del premier smidol-
lato e vittima dei ricatti non piace affatto.

Chi esce ancor peggio da questa storia è l’ala 
del Pdl, che va ben oltre le file degli ex di An, che 
aveva  chiesto in congresso il ritorno delle prefe-
renze: in nome di un parlamento di eletti e non 
di nominati dal Capo. Il referendum era la miccia 
che avrebbe aperto la strada al confronto biparti-
san. Berlusconi, a meno che oltre 25 milioni di 
italiani facciano scattare il quorum, l’ha spenta. 
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P R I M O  P I A N O

FRANCESCO LO SARDO

Quel siluro alle preferenze dietro i giochi referendari

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

DAVID
SASSOLI
Giornalista, 

vicedirettore del Tg1

In questo paese le cose 

sono talmente opache che 

è difficile sottrarsi alle 

responsabilità. Per 

questo ho accettato 

di candidarmi

E    così, dopo il pressing di France-
schini, David Sassoli ha deciso 

di sciogliere la riserva e di correre 
per il Pd come capolista della circo-
scrizione Centro alle europee. Sarà 
il frontman per i democratici, dopo 
esserlo stato a lungo alla Rai, come 
vicedirettore e conduttore del Tg1 
delle 20. Dal video al parlamento di 
Strasburgo. Un bel salto per Sasso-
li, una vita passata a fare il giornali-
sta, che ora, come altri suoi colleghi 
in passato, imboccherà la strada del-
l’Europa – al posto di Bettini, che 
rinuncia in polemica con il segreta-
rio dem – cercando di aiutare il par-

tito a far crescere il 
consenso. 

Di area cattoli-
co-democratica da 
sempre (il padre 
era direttore de La 
Discussione), Sasso-
li conta una lunga 
militanza nell’Age-
sci e a, cavallo fra 
gli anni Settanta e 

Ottanta, la partecipazione al cena-
colo di intellettuali cattolici che fa-
ceva capo alla Lega democratica di 
Scoppola e Ardigò e che ruotava 
attorno al mensile Appunti. Ha det-
to sì alla candidatura per le europee 
il giorno dell’anniversario dell’assas-
sinio dell’amico Roberto Ruffilli, 
anche lui membro di quel cenacolo, 
ucciso dalle Br il 16 aprile 1988. 
Allora lavorava al Giorno. Arriverà 
alla Rai nel 1992, come inviato di 
cronaca del Tg3 per poi condurre 
diverse trasmissioni d’informazio-
ne e poi il Tg1 nelle ore di massimo 
ascolto. 

Per Sassoli da oggi comincia 
una partita nuova, tutta politica. Nei 
prossimi giorni partirà la campagna 
elettorale. Anche se non sarà facile 
bissare il risultato della ex collega 
Lilli Gruber, che nel 2004, capolista 
in due circoscrizioni (Centro e Nor-
dest) fece saltare il banco portando 
nelle casse della lista Uniti nell’Uli-
vo 900mila voti. Nella circoscrizione 
Centro Gruber doppiò persino Ber-
lusconi (600mila voti contro 300mi-
la). Ma quella era un’altra congiun-
tura, il vento spirava a favore e il 
fattore Gruber fece il suo. Ora il 
vento tira da un’altra parte, l’impre-
sa è più difficile. E il Pd conta sul 
fattore Sassoli.  (fab bag)

Ieri le magliette. Quando
i soldi per la ricostruzione?
Il premier all’Aquila: «lista di nozze» per i beni culturali danneggiati

RAFFAELLA
CASCIOLI

Mentre Tremonti annaspa per trovare 
soldi per la ricostruzione e la sua mag-

gioranza si azzuffa sulle ipotesi più disparate, 
il presidente del consiglio, Silvio Berlusconi, 
fa tesoro delle sue esperienze professionali 
pregresse. 

Eccolo allora fare appello agli “amici” 
stranieri, quelli che nei primi giorni del dopo 
sisma si erano proposti di inviare aiuti. Ami-
ci che d’ora in poi potranno scegliere nella 
«lista di nozze» dei beni culturali distrutti o 
danneggiati l’opera da restaurare. Termine 
non proprio appropriato, quello della lista di 
nozze date le circostanze. Ma Berlusconi si 
conferma un grande venditore, che pure 
riesce con un’operazione di marketing dal 
valore artistico potenzialmente forte a far 
passare in secondo piano il fatto che finora il 
governo non ha nemmeno 
iniziato a tamponare il dopo 
emergenza in Abruzzo. 

All’Aquila Berlusconi ri-
pete l’impegno pronunciato 
davanti alle bare: lo stato c’è e 
gli sfollati entro l’estate saran-
no sistemati in case. Finora 
vicino ai cittadini c’è stata la protezione civile, 
il volontariato, l’intera nazione. L’idea di far 
adottare un monumento, un edificio pubbli-
co distrutto o lesionato dal sisma era venuta 
allo stesso Berlusconi nei primi giorni del-
l’emergenza. Un colloquio telefonico con il 
presidente americano Obama aveva fatto 
scattare nel premier l’idea di far adottare i 
monumenti. E così ieri ha annunciato che 
«entro la prossima settimana ci sarà l’elenco 
dei 38 beni artistici con le indicazioni di 
spesa e tempo. Quindi sottoporrò quest’elen-
co agli amici che si erano offerti di assisterci 
nel restauro dei beni culturali. Zapatero, il 
leader spagnolo, credo che – ha opzionato 
Berlusconi – si occuperà del forte spagnolo 

all’Aquila danneggiato». Oggi sarà la volta 
dell’ambasciatore tedesco recarsi all’Aquila 
per testimoniare gli aiuti concreti alla rico-
struzione di Onna dove avvenne una strage 
naziste.

Fin qui la vulcanica immaginazione del 
premier consente al governo di non tirare 
fuori una risorsa, ma di mettere utilmente in 
moto finanziamenti esterni. C’è però da ve-
dere, come ha scritto ieri il settimanale tede-
sco Die Zeit, come «il gran cuore» del pre-
mier, questa sua pietas manifestata nella sua 
ormai consueta spola con l’Aquila, possa ora 
fare posto a «una convincente politica di ri-
costruzione. Ma la sostenibilità non è mai 
stata un’esigenza di Berlusconi». Il premier, 
però, stavolta ha messo la propria faccia, ha 
dato la propria parola per la ricostruzione. E 
finora al di là della vicinanza del presidente 
del consiglio, espressa anche ieri a fianco dei 
30 bambini delle scuole materne ed elemen-

tari che hanno ripreso l’attività didattica, di 
finanziamenti statali all’Aquila non se ne 
sono visti. La simpatia aiuta, la vicinanza agli 
anziani pure, ma lo slancio non si può esau-
rire qui. Per questo, finita la distribuzione 
delle magliette delle squadre di calcio e dei 
palloni della Champions League occorrerà 
aprire il portafoglio di stato. Non è un caso 
che il consiglio dei ministri continui a slitta-
re, nonostante l’impegno del premier a por-
tare una coalizione riottosa ad erogare risor-
se. L’appuntamento è per oggi, 17 aprile, alle 
ore 17 quando uno scaramantico premier si 
confronterà con i suoi sulle 17 ipotesi per 
reperire i fondi della ricostruzione: «Una 
ipotesi la casso adesso, così ne restano 16». 

E di ipotesi sul tappeto ce ne sono tante: 
dal solito aumento dell’accisa sulla benzina 
(ma come non era il governo che spezzava le 
reni ai petrolieri?) al ricorso ad una quota 
dell’8 per mille destinata allo stato per la fina-
lità delle calamità naturali. L’idea di Tremon-
ti è di dividere le risorse necessarie alla rico-
struzione (a proposito ieri Berlusconi ha 
smentito Maroni: «12 miliardi? Nessuno può 
ragionevolmente fare cifre») in due tranche. 
La prima, immediata (?), proveniente da mi-
sure una tantum: 5 per mille dedicato al-
l’Abruzzo che si affiancherebbe a quello esi-
stente per il volontariato e, ancora, riprende 
quota l’ipotesi di un prelievo obbligatorio sui 
redditi più alti che pure non piace a Confin-
dustria ed è osteggiato da quanti sostengono 
che si tratti dell’ennesimo prelievo su chi 
paga le tasse. La seconda, più in là nel tempo, 
affidata allo scudo fiscale ovvero al maxicon-
dono per il rientro dei capitali dall’estero. Una 
misura cara a Tremonti il cui ricorso era 
nell’aria ben prima del sisma. La verità è che 
il ricorso alla fiscalità in un momento di crisi 
crea più di un problema e rende incerto il 
gettito. Per una volta poi il ministro è stato 
battuto sul tempo da quell’Europa che defi-
nisce lontana: i 400 milioni di Bruxelles sono 
sempre più vicini, mentre a Roma tutto tace. 
Se Berlusconi ha detto ieri chiaro e tondo che 
chi vorrà ricostruire la propria casa avrà un 
sostegno dello stato «immagino fino al 33%», 
Tremonti al momento non ha trovato niente 
di meglio che annunciare un ciclo di lezioni 
che terrà agli studenti dell’Aquila all’interno 
dei normali corsi di studio. Al di là della te-
stimonianza, però, il ministro dovrà ora ri-
spondere alla richiesta dell’Anci per l’apertu-
ra di un confronto sull’emergenza terremoto. 
E mentre la triade sindacale starebbe valutan-
do l’ipotesi di celebrare il primo maggio al-
l’Aquila, imprenditori e lavoratori chiedono 
di non essere lasciati soli. Per rimettere in 
piedi l’Abruzzo occorre sì ricostruire le case 
ma anche garantire la ripresa delle attività.

Tremonti pronto a fi ssare due tranche: 
la prima subito fi nanziata con una 
tantum, la seconda con lo scudo fi scale

Il papa compie 82 anni
Benedetto XVI ha trascorso il giorno 
del suo compleanno (è nato il 16 
aprile del 1927) nella villa pontificia 
di Castel Gandolfo, in compagnia 
del fratello Georg, dove gli sono 
arrivati gli auguri del presidente 
della repubblica Napolitano e di 
molte personalità, non solo italiane. 

Posillipo, fermati tre romeni 
Svolta nell’indagine sull’omicidio 
dell’imprenditore Franco Ambrosio 
e della moglie. Avrebbero confessato 
i tre romeni fermati dalla squadra 
mobile. Uno dei tre era il giardiniere 
della villa di Posillipo. Insulti e urla 
fuori dalla questura di Napoli, dove 
erano stati portati.

Bella fuori, brutta dentro
L’ Angelo Museo è una delle più 
affollate scuole di Catania, fra le città 
a più altro rischio sismico d’Italia. 
Gli interventi di manutenzione 
ordinari puntavano ad abbellire la 
facciata esterna mentre pilastri e 
travi marcivano. Ieri la magistratura 
ne ha disposto il sequestro. 

Gli scioperati di Montecarlo 
La crisi raggiunge anche il principato 
di Monaco, dove ieri i dipendenti del 
Casinò e degli hotel hanno 
incrociato le braccia per protestare 
contro il tagli all’occupazione. Di 
fronte all’ingente partecipazione 
(dato il luogo) i sindacati hanno 
parlato di evento storico.
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Tra i capilista del Pd per le europee non c’è Bettini, lui dà forfait: caso personale o politico? 
Il caso Santoro è solo l’antipasto: oggi a palazzo Grazioli si parla ancora di Rai. Un mondo 
senza nucleare è possibile? Ne parliamo con Mary Kaldor, teorica della “human security”.

Sergio Cofferati al nord- est, 
David Sassoli al centro, 

Francesco Paolo Casavola al 
sud, Rita Borsellino nelle iso-
le, forse Stefano Rodotà nel 
nord-est: ecco la cinquina dei 
capilista del Pd alle europee. 
Un parto travagliato, è stato. 
Prima la vicenda di Cofferati, 
osteggiato da pezzi del Pd pie-
montese e ligure, poi i rifiuti 
prima di D’Antoni e poi di Ma-
rini di capeggiare la lista me-
ridionale, quindi i malumori 
legati al dilemma Bianco o 
Borsellino, infine la clamorosa 

autoesclusione 
dalle liste di Gof-
fredo Bettini: i so-
liti problemi, si 
dirà. 

Ma secondo 
l’opinione di molti 
in questo caso c’è 
stato una questio-
ne specifica, lega-
ta alla scelta del 

gruppo dirigente, a partire dal 
segretario, di non candidarsi, 
in omaggio ad un canone di 
serietà (estraneo a Berlusconi 
ma anche a Di Pietro o a Ven-
dola, per dire) che impone un 
divieto morale di entrare in 
lista a chi, parlamentare o sin-
daco o governatore, non opte-
rebbe mai per Strasburgo: sa-
rebbe questa “la madre” di 
tutti i problemi.Senza la dispo-
nibilità dei big è risultato ine-
vitabile un po’ di affanno nella 
ricerca di candidature forti, di 
capilista all’altezza di una sfida 
politicamente difficilissima: e 
il risultato, pur con punte di 
serietà importanti, nel com-
plesso è quantomeno contro-
verso.

È la fotografia dello stato di 
un partito che lotta per tenere 
il campo dalla montante risac-
ca berlusconiana mischiata ad 
una certa aria di riflusso e di 
rifiuto della politica, così come 
testimonia il pericolo di forte 
astensionismo evidenziato dai 
sondaggi.Per tornare al caso-
Bettini, c’è da osservare che si 
è creato con esso un improvvi-
so stato di tensione in un par-
tito già molto “difficile” come 
quello di Roma, dove la vicen-
da lascia un livido fra gli ex Ds 
di rito non dalemiano. «Spero 

che ci ripensi», ha detto Fran-
ceschini. Ma lui pare irremo-
vibile.

La vicenda è chiara: stufo 
di vedere continuamente mes-
sa in forse la candidatura co-
me capolista nella circoscrizio-
ne centrale e di essere posto 
davanti all’alternativa-Silvia 
Costa prima e Sassoli poi, Bet-
tini ha fatto il gran gesto: ha 
rinunciato a candidarsi, lui 
che non si era candidato alle 
politiche e che anzi in prece-
denza si era addirittura dimes-
so da senatore. L’ex braccio 
destro di Veltroni non sarà 
dunque della partita: lamenta 
di non essere mai stato coin-
volto in nulla da quando Fran-
ceschini è il leader del partito, 
denuncia una mancanza di 
riconoscenza da parte del lea-
der che, a suo parere, avrebbe 
dovuto “benedire” la sua pre-
senza in lista al numero uno 
invece di buttare nella mischia 
altri nomi. 

Ma a parte gli aspetti per-
sonali bisognerà capire in se-
guito se la vicenda è in qualche 
modo una metafora esempli-
ficativa della chiusura di quel-
la stagione veltroniana di cui 
Bettini è stato un protagonista, 
se cioè la sua “caduta” non sia 
un fatto spiegabile solo alla 
luce di una sua parabola per-
sonale: di certo c’è una certa 
coincidenza temporale con le 
correzioni che Franceschini 
sta apportando alla precedente 
linea in termini di antiberlu-
sconismo e di rafforzamento 
identitario, cosa che per alcuni 
è in contrasto con i dettami 
forti della fase veltroniana. 

Tutto ciò detto, risulta in-
negabile che la cinquina pe-
scata da Franceschini (specie 
se ci sarà anche un uomo del 
prestigio di Stefano Rodotà) 
abbia un indubbio valore: fra 
l’altro, si tratta di cinque per-
sone espressioni di mondi e 
culture diversi, a voler indica-
re, malgrado tutto, che il Pd, 
continua ad essere il punto di 
riferimento per un’area molto 
vasta di culture politiche e di 
storie personali, il che è un 
buon viatico in vista di elezio-
ni che per tanti aspetti sono 
per la vita o per la morte.

Oggi a pranzo Silvio Ber-
lusconi riaprirà uno dei 

tavoli che più gli sta a cuore, 
messo in standby solo dal-
l’emergenza abruzzese: la 
partita delle nomine Rai. Il 
vertice di maggioranza, che 
dovrebbe partorire il nuovo 
assetto della governance della 
tv pubblica, si terrà a palazzo 
Grazioli. Ancora una volta a 
casa del premier, come già 
avvenuto un paio di settimane 
fa. E ancora una volta la lista 
dei papabili è un inno alla pro-
miscuità fra Mediaset e Rai. A 
partire dalla poltrona che fino 
a poco tempo sembrava la più 
blindata di tutte, anche per-
ché fortemente voluta dal pre-
mier: il fido Maurizio Belpie-
tro, direttore di Panorama e 
conduttore di una striscia 
quotidiana su Canale 5, a so-
stituire Gianni Riotta al Tg1. 
Altra postazione chiave quella 
strategica della Sipra, la con-
cessionaria di pubblicità di 

viale Mazzini, per 
la quale si parla di 
Antonio Martu-
sciello, dirigente 
di Publitalia e per 
anni luogotenen-
te (senza grossa 
fortuna) in Cam-
pania di Forza Ita-
lia. O ancora la 
casella di Raific-

tion per la quale fra Saccà e 
Del Noce potrebbe spuntarla 
Carlo Rossella, ex Tg5 e Tg1 e 
adesso a Medusa, la società di 
distribuzione cinematografi-
ca del gruppo del biscione.

Insomma, una lottizza-
zione in piena regola, ceden-
do solo le briciole ad alleati e 
opposizione. Del resto basta 
mettere assieme le parole di 
due esponenti della maggio-
ranza, a ventiquattrore dalla 
riunione decisiva, per capire 
che aria tira. Da una parte c’è 
il berlusconiano Paolo Roma-
ni, sottosegretario allo svilup-
po economico con delega alle 
telecomunicazioni, che du-
rante la presentazione di un 
libro sulla lottizzazione Rai 
candidamente ammette: «Io 
credo nello spoils system». Dal-
l’altra Angelo Maria Petroni, 
consigliere d’amministrazio-

ne della Rai in rappresentan-
za del ministero dell’econo-
mia, che appoggia in modo 
colorito l’operato del direttore 
generale Mauro Masi sul caso 
Santoro: «Questo è un siste-
ma demenziale, meglio aboli-
re tutte le norme che defini-
scono l’informazione del ser-
vizio pubblico smettendo di 
rompere le balle quando il di-
rettore generale interviene». 

Proprio la sospensione del 
vignettista Vauro e il richiamo 
al conduttore di Annozero per 
alcuni servizi della scorsa 
puntata sono lo spartiacque 
fra la gestione degli ultimi 
anni della tv pubblica e il nuo-
vo corso appena cominciato. 
Si passa da una direzione me-
no politica e più tecnica ad 
una invece fortemente “pilo-
tata” dall’esterno. La querelle 
Santoro è solo il punto di par-
tenza a cui subito s’è ne ag-
giunto un altro. Il ministro 
Tremonti non avrebbe gradito 
la puntata di Report su social 
card e bonus alle famiglie, in 
cui il titolare di via Venti Set-
tembre, durante un’intervista, 
a un certo punto ha smesso di 
rispondere alle domande. Il 
direttore generale ha subito 
sottoposto la trasmissione 
“incriminata” al comitato eti-
co dell’azienda per individua-
re possibili violazioni. Un 
secondo “caso Santoro”. 

L’aria pre-nomine è que-
sta. Ed è pesante. Anche per-
ché di fronte a questa prepo-
tente offensiva del Pdl al Pd 
non resta che alzare le barri-
cate. Il responsabile comuni-
cazione democratico Paolo 
Gentiloni non esita a definire 
«sconcertante» la linea «buro-
cratico-disciplinare» adottata 
sia sul caso Annozero che su 
quello Report. Tutto da vedere 
invece l’atteggiamento che 
avrà la Lega che, in controten-
denza. difende il conduttore 
salernitano. Forse anche per 
mettere pressione a Berlusco-
ni su un altro tavolo, fonda-
mentale per il Carroccio: la 
fissazione del referendum 
elettorale al 21 giugno e non 
in concomitanza con le euro-
pee. La Rai come merce di 
scambio. 

Incitare il mondo all’abban-
dono delle armi nucleari, 

come ha fatto Barack Obama 
nel suo discorso praghese, è 
estremamente importante ma 
non significa che il mondo sia 
già pronto a cambiare approc-
cio in proposito. Nei giorni in 
cui a Roma, nell’ambito del 
meeting internazionale, convo-
cato dal World Political Forum 
con la Farnesina e il Nuclear 
Security Project, si discute di 
“Overcoming nuclear dangers”, 
di come incoraggiare una nuo-
va “visione” di un mondo sen-

za armi, priorita-
rio dev’essere il 
concetto stesso di 
sicurezza. Inteso 
come attenzione 
alle persone, che 
«hanno bisogno 
di sentirsi sicure 
per essere libere». 
È questo il cardine 
intorno al quale 

ragiona Mary H. Kaldor, do-
cente alla London School of 
Economics, decine di anni nel 
movimento per la pace alle 
spalle. Nei suoi corsi di global 
governance, propone un model-
lo di «sicurezza globale» alter-
nativo a quello odierno, defini-
to «come minimo problemati-
co».

Spiega Mary Kaldor a Eu-
ropa che «la nostra responsa-
bilità principale oggi è proteg-
gere le persone, in Afghani-
stan, come in Somalia o in 
Pakistan, aiutarle ad avere un 
approccio di cooperazione alla 
sicurezza» e in generale «fare 
progressi affinché le armi nu-
cleari non trovino nessuno 
spazio». «Dobbiamo costruire 
un nuovo approccio alla sovra-
nità nazionale da parte di tutti 
gli stati», sostiene, incredula 
che anche il governo britanni-
co oggi sostenga il nucleare, 
ma anche curiosa di vedere 
quale esito avrà questa nuova 
fase post-Guerra fredda, in cui 
Stati Uniti e Russia continuna-
no a dirsi entrambi disponibi-
li a costruire una nuova politi-
ca di disarmo. E stupita di co-
me nel mondo oggi ci siano da 
un lato George Shultz e Henry 
Kissinger, che a Roma, con 
Gorbaciov e gli altri, dialogano 

da ieri per fermare la prolife-
razione delle armi nucleari, 
mentre dall’altro ci sono giova-
ni che non sembrano neanche 
preoccupati di contrastarlo, il 
nucleare – segno che il “movi-
mento” ha cambiato le sue 
priorità e infatti ha messo al 
primo punto la questione am-
bientale.

Ma proprio nel mezzo di 
questa «seria» crisi globale, 
che è anche «sociale e mora-
le», la sfida al cambiamento 
climatico si dimostra stretta-
mente connessa con il supera-
mento dei pericoli nucleari, su 
cui però pesano due rischi 
principali: il primo è la paura 
che il terrorismo possa farne 
uso – allarme esagerato e fuor-
viante per la Kaldor –; il secon-
do che si trascuri il fatto che è 
urgente trovare alternative di-
verse dal nucleare per soddi-
sfare il bisogno energetico 
globale. Questo dovrebbe esse-
re il compito di una diversa 
politica anche dei governi eu-
ropei. Edificare una politica 
della sicurezza dovrebbe esse-
re una priorità degli stati – che 
si parli di Europa o del Paki-
stan – perché ciò che conta è 
far sentire le persone sicure, 
quindi libere. «Noi europei 
possiamo fare qualcosa per 
tentare un approccio nuovo, 
magari come si è fatto a Ba-
gdad, coinvolgendo le persone, 
dando loro sufficienti rassicu-
razioni, nonostante i problemi 
che restano sul terreno».

Le considerazioni di Oba-
ma sulle armi nucleari e la sua 
volontà di costruire un mondo 
che ne sia privo sono infatti 
importanti, secondo Kaldor, 
come lo sono gli impegni pre-
si al G20 londinese. Però si 
tratta si garanzie di livello in-
ternazionale, non di una rivo-
luzione nell’approccio. Iraq e 
Afghanistan, con i loro proble-
mi, sono lì a ricordare al presi-
dente americano che c’è un 
pericolo, che può peggiorare 
– «è sufficiente vedere com’è 
delicata la situazione in Paki-
stan». Con Obama e Medvedev 
le opportunità di compiere 
passi avanti sono significative, 
ma perché non cercare anche 
una soluzione europea?

Dietro le liste
la fotografi a del Pd

Aria troppo pesante
per le nomine Rai?

Un altro modo
per dire “no nuke”

GIANNI DEL VECCHIO VALENTINA LONGO

Complimenti!
Vent’anni fa la Lega Nord era contro 
il malcostume e lo spreco del 
denaro pubblico. Oggi invece è un 
partito che: vuole conservare le 
province (per avere qualche poltrona 
in più da offrire agli adepti); inventa 
posti fittizi per sistemare parenti e 
amici (vedi figlio di Bossi 
all’Osservatorio sulle attività della 
Fiera di Milano); non vuole l’election 
day sprecando centinaia di milioni 
di euro di denaro pubblico. 
L’evoluzione (o l’involuzione) della 
Lega ne ha fatto un partito uguale a 

quelli che inizialmente voleva 
combattere. Complimenti alla Lega!
www.eldas.ilcannocchiale.it

Tre piccoli porcellin
Alla fine il referendum non si farà il 7 
giugno, ma nel weekend successivo 
o, più probabilmente, il 21, 
domenica di ballottaggio. Prima 
domanda: se era anticostituzionale 
il 7, perché non lo sarebbe il 21? Lo 
sa il cielo. In compenso, se si opterà 
per il terzo weekend, si dovrà 
modificare la legge che norma i 
referendum, che prevede come 

termine ultimo per la loro 
celebrazione il 15 giugno. Tre piccoli 
porcellin: il sistema elettorale, la 
decisione di fare saltare il 
referendum, lo spreco di centinaia di 
milioni di euro, ai tempi della crisi e 
in un momento difficile per il paese. 
Si tratta della più limpida delle scelte 
partitocratiche: la Lega sa che in 
caso di raggiungimento e di 
prevalenza del sì ai tre quesiti non 
solo salterebbe l’amato porcellum, 
che le consente di prendere i voti a 
latere rispetto a B., ma si metterebbe 
in discussione anche il suo ruolo da 
terzista, che la solleva da ogni 
responsabilità. Non importa che 

800mila cittadini e passa abbiano 
sottoscritto il referendum, previsto 
dall’ordinamento e garantito da un 
preciso riferimento costituzionale. 
Importa solo la difesa del fortino 
leghista, a tutti i costi. E, in questo 
caso, i costi sono alti. E i tre piccoli 
porcellini se la cantano e se la 
suonano. Chissà se arriverà il lupo. 
www.civati.splinder.com

Contro il bipartitismo
Poiché di solito si ritiene che chi è a 
favore dell’election day lo sia per 
raggiungere il quorum del 50% che 
sancirebbe la validità del 
referendum, e dunque è a favore del 

sì ai quesiti referendari, voglio 
precisare che personalmente non lo 
sono affatto. Oggi in parlamento 
abbiamo solo cinque partiti e non 
vedo l’utilità di spingere 
forzatamente verso due soli partiti. 
Il sistema multi-partito rappresenta 
un carattere fondamentale della 
società italiana. La sua riduzione a 
due corrisponderebbe ad un 
restringimento della democrazia 
reale. Da una parte determinerebbe 
la divisione dei partiti in correnti 
organizzate aspramente in 
concorrenza fra di loro. D’altra parte 
indurrebbe un certo numero di 
elettori ad astenersi dal voto o ad 

inseguire contestazioni radicali del 
sistema politico. Infine la storia 
elettorale italiana ha sempre 
dimostrato che fra destra e sinistra il 
nostro paese ha sempre scelto la 
prima. Il che significherebbe oggi 
consegnare al berlusconismo una 
prevalenza strutturale per un tempo 
probabilmente lunghissimo.
Per queste ragioni io penso che il Pd 
farebbe bene ad aprire una 
discussione seria, estesa e profonda 
sul voto referendario senza farci 
trovare di fronte ad una decisione 
presa “al caminetto” fra pochi 
dirigenti.
www.varesepolitica.it/adamoli 

Il caso Bettini 
è solo una 
questione 
personale o 
una metafora 
tutta politica?

I casi Santoro 
e Report, 
le parole 
di Romani 
e Petroni. Pd 
sulle barricate

Conferenza
internazionale
a Roma
sui pericoli del 
nucleare. Parla
Mary Kaldor

MARIO LAVIA

Referendum, Lega e partitocrazia

www.europaquotidiano.it
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È partito per l’Abruzzo il primo camion di 
aiuti organizzato dal Pd di Roma e del 
Lazio. Aiuti raccolti in questi giorni nei 
circoli del Pd del ventesimo municipio 
verranno trasportati ad Avezzano. Venerdì 
partiranno altri 2 camion con il materiale 
raccolto nel XIII e XIX municipio.

TERREMOTO

Partono gli aiuti da Roma

RUDY FRANCESCO
CALVO

Parte ufficialmente domani la campa-
gna elettorale del Pd per le elezioni 

amministrative del 6 e 7 giugno. Eletti e 
candidati democratici si ritroveranno negli 
studi di Cinecittà per sottoscrivere un “pat-
to”, all’interno del quale sono elencate le 
linee programmatiche comuni che gli am-
ministratori che fanno riferimento al Pd 
s’impegnano a rispettare. L’assemblea sa-
rà aperta dal responsabile enti locali Paolo 
Fontanelli. Dopo di lui interverranno il 
sindaco e la presidente della provincia de 
L’Aquila, Massimo Cialente e Stefania Pez-
zopane. Al segretario Dario Franceschini 
spetterà il compito di trarre le conclusioni 
del dibattito.

A poco più di un mese e mezzo dal 
voto, il Pd ha praticamente chiuso tutte le 
pratiche relative alla scelta dei candidati 
alla carica di sindaco e presidente della 

provincia, se si fa eccezione per poche 
realtà di piccole dimensioni e per Brindisi, 
che comunque si avvia a trovare una solu-
zione. A risolvere le controversie interne 
in molti casi sono state le primarie, alle 
quali però sono seguiti anche strascichi 
polemici. Se a Firenze, Bologna e Ancona 
il partito si è ricompattato attorno al can-
didato vincente, ad Ascoli, Forlì e Orvieto 
le difficoltà non sono state del tutto supe-
rate. «Lo strumento non è in discussione 
– precisa Fontanelli – ma bisognerà valu-
tare attentamente la personalizzazione 
eccessiva legata spesso alla celebrazione 
delle primarie. Faremo un bilancio dopo 
le elezioni, pensando a un nuovo regola-
mento che tenga conto anche dell’organiz-
zazione che il partito si è dato nel frattem-
po, creando un elenco certo degli iscritti». 
D’altra parte, in periferia c’è chi ha segna-
lato pullman di extracomunitari portati 
davanti ai seggi per votare o la partecipa-
zione alle primarie di elettori pubblica-

mente vicini al centrodestra. «Dobbiamo 
stare più attenti nella scelta dei nostri di-
rigenti – sintetizza Gianpiero Bocci, vice-
responsabile enti locali – e in ogni caso, il 
Pd deve riuscire a legare tutti i propri 
iscritti a un progetto politico e non a sin-
gole personalità. Altrimenti, le primarie 
rischiano di diventare un elemento di la-
cerazione».

Chiuso quasi ovunque il capitolo can-
didature, si lavora ancora alla costruzione 
delle alleanze. Il modello che si afferma 
con maggior frequenza è quello più simi-
le al centrosinistra old style, con il Pd a fare 
da perno di una coalizione che comprende 
anche Idv e i diversi frammenti della sini-
stra. Il caso Bologna, in questo senso, è 
emblematico, avendo ricevuto la “benedi-
zione” di Romano Prodi, che di quel mo-
dello di centrosinistra è stato il leader ri-
conosciuto, ma non è un caso isolato. 
Perfino a Firenze, dove il successo di Mat-
teo Renzi alla primarie aveva suscitato le 

critiche della sinistra (anche quella interna 
al Pd), il candidato democratico sarà soste-
nuto oltre che dal proprio partito anche da 
socialisti, Idv, la Sinistra, due civiche e una 
costola importante del Pdci, espulsa dal 
partito, che sosterrà invece Valdo Spini.

Altrove, a creare difficoltà è soprattut-
to l’Idv, «spesso più tentata di distinguersi 
che di contribuire a vincere le elezioni», 
accusa Fontanelli. Nessun passo avanti, 
invece, è stato fatto nel rapporto con l’Udc, 
nonostante l’invito esplicito dei dirigenti 
del Pd a fare fronte comune contro la de-
stra, non solo in parlamento ma anche 
negli enti locali. Un invito quasi sempre 
ignorato dal partito di Casini, che ha pre-
ferito confermare in molti casi l’alleanza 
col Pdl, oppure presentarsi da solo al pri-
mo turno, per poi decidere chi sostenere 
in un eventuale ballottaggio. «Il dialogo, 
comunque, è stato avviato – chiosa fidu-
cioso Fontanelli – e nei prossimi anni 
qualche risultato si potrebbe vedere».

IN BREVE Alle elezioni amministrative il Pd 
ritrova la sintonia con la sinistra
Domani a Roma l’assemblea dei candidati e degli amministratori dem con Franceschini

GIOVANNA
MELANDRI
responsabile cultura
Partito democratico

È un salato tributo alla Lega e alla 

maggioranza che non ha avuto la 

forza di sostenere l’election day.

CESARE
DAMIANO
responsabile lavoro
Partito democratico

Per ricostruire l’unità d’azione del 

sindacato nei contratti serve uno 

sforzo di traduzione e innovazione.  

GIORGIO
MERLO
vicepresidente 
comm. Vigilanza Rai

Chi crede in una Rai pluralista, 

qualificata e autorevole 

non può contrastare “Report”. 

«Soddisfazione e piena disponibilità ad 
aprire un confronto», dicono Matteo Renzi e 
Andrea Barducci, candidati del centrosinistra 
a sindaco e presidente della Provincia di 
Firenze, per la decisione dei Comunisti 
Fiorentini di appoggiare la loro candidatura.

PD TOSCANO

Confronto con i Comunisti

Le deputate Manuela Ghizzoni e Silvia Velo 
hanno presentato un’interrogazione per 
chiedere al ministro dei trasporti che sia reso 
gratuito il call center delle Ferrovie. «È del 
tutto ingiusto che gli utenti debbano pagare 
per segnalare disfunzioni di Trenitalia».

FERROVIE

Perché pagare il call center? 

L A  P A G I N A  D E M

CANALE 813 DI SKY

Agenda
per segnalare gli appuntamenti: agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

17 aprile
Genova
DOSSETTI

Convegno Giuseppe Dossetti, un 
maestro per il nostro tempo presso 
il Salone di Rappresentanza di Palazzo 
Tursi. Saluto di Marta Vincenzi. 
Introduce: Maria Rosa Biggi. Relatori:  
Enrico Galavotti, Luciano Violante, 
Pierluigi Castagnetti, Paolo Barabino. 
ORE 17,30 - VIA GARIBALDI, 9

Milano
WELFARE

Le politiche per la non 
autosufficienza – Un nuovo 
modello di welfare in Lombardia 
è il convegno che si terrà 
nell’auditorium del Consiglio 
regionale. Presiede Carlo Porcari; 
relazione di Ardemia Oriani; 

comunicazioni di Cristiano Gori 
e Giovanni Fosti; intervengono 
Angelo Bonalumi, Elena Carnevali, 
Ezio Casati, Giulio Boscagli. Con 
Luca Gaffuri, Fortunato Pedrazzi, 
Sara Valmaggi, Francesco Bova, 
Marco Palazzi, Fulvio Santagostini, 
Ida Sala, Primo Maroni, Sergio 
Veneziani, Fabrizio Tagliabue, Carmine 
Fiaccadori, Stefania Bastianello, Chiara 
Porro de’ Somenzi, Giambattista 
Armelloni. Conclude Maria Grazia 
Fabrizio
ORE 9 - VIA F. FILZI 29

Bergamo
EUROPA

Per una Europa dei cittadini: 
incontro con Massimo D’Alema 
presso l’Hotel San Marco 
ORE 16 - PIAZZA REPUBBLICA, 6

18 aprile
Roma
AMMINISTRATIVE

Più forti noi, più forte tu. 
Assemblea dei candidati e degli 
amministratori del Pd
ORE 10 - CINECITTÀ, VIA LAMARO

20 aprile
Roma
LAVORO

Seminario La previdenza 
complementare. Quali interventi 
per un rilancio. Intervengono, tra 
gli altri, Giovanni Pollastrini, Antonio 
Finocchiaro, Morena Piccinini, 
Angelo Marinelli, Flavio Cassetti, 
Sergio Corbello, Mauro Marè, Angelo 
Pandolfo, Fausto Durante, Luigi 
Scimia. Conclude Cesare Damiano
ORE 15 - VIA S. ANDREA DELLE FRATTE 16

CANALE 890 DI SKY

VENERDÌ 17 APRILE 2009

7.35 STAMPA E REGIME

10.10 MORNING SHOW

10.20 REDazione con C. Caprara

11.45 FINIMONDO

14.05 LEFT MAGAZINE

14.35 SPAZI BIANCHI

16.30 GLOBAL WATCH

21.00 IL DIAVOLO

 E L’ACQUA SANTA

22.30 IL COMPAGNO

 TOMMIE SMITH

VENERDÌ 17 APRILE 2009

10.00 OGGI con Andrea Carugati

10.30 LA TV CHE SEI TU

11.15 .DEM in studio Fabio Martini

 e Paolo Gentiloni

12.30 MONDO -  Rassegna stampa estera

 con Andrea Beltramo Notimex

13.00 LA TV CHE SEI TU

18.15 .DEM SERA

19.30 AMORE CARO - Clara Sereni 

 e Pulsatilla

20.00 100 SECONDI

Gentiloni: «Internet, no a regole punitive»
COMUNICAZIONE ■ DISEGNO DI LEGGE DEL PD PER FAVORIRE LA DIFFUSIONE DELLA RETE

«Valorizzare la grande risorsa di 
internet e dire no ai tentativi di 

volerla limitare». Così Paolo Gentiloni, 
responsabile comunicazione del Pd, spie-
ga il senso del disegno di legge che i de-
mocratici hanno presentato ieri in un 
convegno dedicato alla libertà di rete. Una 
proposta che vuole rispondere all’atteggia-
mento “protezionista” che sta emergendo 
in diversi stati (Francia e Usa, ma anche 
la stessa Italia) nei confronti di internet, 
senza affrontare in maniera organica le 
potenzialità della rete e il loro democrati-
co utilizzo. Per Gentiloni, internet è «una 
straordinaria risorsa, è bene che la politi-
ca aiuti i cittadini a usarla al meglio, ma 
non è bene che la politica, come accaduto 
recentemente in Francia, scelga regole 
punitive, seppur con nobili fini come ar-
ginare fenomeni criminali».

Il disegno di legge presentato dal Pd, 
spiega Vincenzo Vita, che lo ha predispo-

sto insieme a Gentiloni, è basato sulla 
«neutralità della rete come diritto di citta-
dinanza, il free software in quanto alfabeto 
della nuova modernità». I punti di inter-
vento elencati nella proposta sono tanti. 
Tra questi, si sottolinea la necessità di 

promuovere i diritti di cittadinanza attiva 
per favorire un processo decisionale de-
mocratico, diffondere l’uso delle nuove 
tecnologie della comunicazione nelle im-
prese, agevolare la parità di accesso per i 
cittadini disabili o in condizioni di disagio 
economico e sociale, diffondere la banda 
larga in tutto il territorio, completare e 

accelerare l’informatizzazione della pub-
blica amministrazione e delle università.

La discussione in parlamento della 
proposta del Pd sarà affiancata da un di-
battito aperto sulla rete, che permetterà di 
raccogliere opinioni e proposte di modi-

fica del testo.
Anche Sandro Gozi, 

componente dem dell’in-
tergruppo per la privacy 
alla camera, ha invitato il 
proprio partito a «incorag-
giare le politiche di inno-
vazione», garantendo però 

al contempo «tutte le forme di proprietà 
intellettuale che sono alla base della pic-
cola e media impresa italiana. I diritti 
degli utenti – puntualizza Gozi – non si 
difendono con la demagogia di un mondo 
dove tutto è lecito, ma attraverso politiche 
liberali che garantiscano l’innovazione 
senza demotivare l’invenzione».  (r.f.c.)

Vita: «Il free software è l’alfabeto della 
nuova modernità». E Gozi invita a 
salvaguardare la proprietà intellettuale



FILIPPO SENSI
segue dalla prima

Così, a fronte di una informazione su scala glo-
bale disponibile gratis a chiunque con un clic 
o sul cellulare, sta crescendo negli States il 
numero delle start-up che si concentrano su un 
perimetro limitato, all’insegna di un giornali-
smo di prossimità, che racconti tutto quello che 
ci succede intorno in senso stretto: cronaca 
minuta, appuntamenti del circondario, perso-
naggi del quartiere. Bruciando, talvolta, perfino 
i grandi media.

Come è successo di recente, ad 
esempio, a VoiceofSanDiego.org, 
un sito non profit che 
ha scoperchia-
to una 

sto-
r i a 
d i 
corru-
z i o n e 
che è 
r i m b a l - z a t a 
poi sul nazionale. O 
al New Ha- ven Independent, un 
g i o r n a l e online che non ha uffici e tie-
ne le riunioni di redazione in un caffè. 

«La nostra democrazia si fonda sulla geo-
grafia», ha spiegato al New York Times Gary 
K e b -
b e l , 
u n o 
s t u -
d i o s o 
d e l l a 
K n i -
g h t 
Foun-
d a - tion. C’è dentro 
tutto il senso civico di una informazione locale 
che non solo può rivelarsi un buon affare in 
tempi di magra per i giornali, ma si percepisce 
come servizio pubblico, reso ad una comunità 
riconoscibile e viva, non spersonalizzata, atten-
ta, coinvolta.

Le incredibili opportunità aperte dalle tec-
nologie della rete, l’utilizzo dei social network, 
il boom del “citizen journalism” che ha 
fatto la fortuna, ad esempio, di 
esperimenti come le cro-
nache “off the 
bus” del-
l a 
c a m -
p a g n a 
e l e t t o -
r a l e 
america-
na realiz- zate da 
g i o r n a l i - sti dilettanti per 
Huf f ing ton Post. Sono la cassetta de-
gli attrezzi e l’environment che rende possibili 
siti come EveryBlock, un ufficio di sole sei 
persone a Chicago che sta esportando la sua 
formula, fatta di articoli e post di blogger lo-
cali, in altre 11 città americane, incluse New 

York, Seattle e San Francisco. «Abbiamo una 
definizione assai liberal della notizia, che per 
noi è qualcosa che accade nel tuo vicinato», 
sentenzia il fondatore del progetto editoriale 
Adrian Holovaty. Ragion per cui anche una 
visita dell’ufficio di igiene ad un fast-food di-
venta, eccome, uno scoop.

O come Patch, base a New York, che manda 
i suoi inviati, muniti di te- lecamerina e lap-
top, in giro per riu- nioni scolasti-
che o risto- ranti di zona, 
con una determi-

nazione da 
premio Puli-
tzer. O an-
cora Outsi-
de.in, un 
aggrega-
tore che 

assembla 
articoli e blog di 

Brooklyn. A fronte della 
diffusione di questi siti iperloca-

li, si pone, certo, la questione della qua-
lità e dell’accuratezza del reporting. Quantità 
in abbondanza, ma standard giornalistici non 
sempre all’altezza. Anche se le cose stanno 
cambiando, e velocemente. E il microblogging, 
non solo in America, ma anche altrove, pure in 
Italia, sta diventando un punto di riferimento 
informativo prezioso.

Perfino i giganti della notizia, come il New 
York Ti-
mes ,  ci 
s t a n n o 
p u n t a n -
do. È il ca-
so ,  ad 
esempio , 
di The Lo-
cal, una se-

zione del quotidiano newyorkese dedicata alla 
copertura di tre piccoli centri del New Jersey e 
di Fort Greene e Clinton Hill a Brooklyn. Al 
ridimensionamento di tante testate locali, co-
strette a chiudere o a ridurre le uscite in 
edicola – succede ol- t r e o c e a n o , 
ma in Gran B r e t a g n a , 
c o n la crisi del 

Long Eaton 
Advertiser 
o dell’Al-
de r sho t 
Mail, è 
diven-

ta to  uno 
spunto di dibattito 

politico e di iniziativa legisla-
tiva – corrisponde una fioritura su 

Internet senza precedenti per il giornalismo 
diffuso su scala 1:1. Come H20Town, il “place-
blog” di Lisa Williams, dedicato alla vita quoti-
diana a Watertown nel Massachusetts.

Tutta la politica è locale, insegnava Tip O’ 
Neill. Un mantra che adesso vale anche per 
l’informazione e i media. Bruco o farfalla, non 
sarà la fine del mondo. E anche se fosse, ci 
sarà pur sempre un sito a raccontarla, così co-
me avviene all’angolo della strada.

Si moltiplicano negli Stati Uniti gli spazi internet “iperlocali”

All information

is local
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P R I M O  P I A N O

Barack e Michelle Obama hanno guadagnato due milioni di euro (2,7 milioni di dollari) nel 2008, secondo la 
loro dichiarazione dei redditi resa pubblica dalla Casa Bianca. La fetta più cospicua di questi introiti, 1,9 milioni 
di euro, deriva dai diritti d’autore percepiti dal presidente americano per i suoi libri “Dreams from My Father” e
“The Audacity of Hope”. Barack Obama, sempre nel 2008, ha guadagnato 139.204 dollari (pari a 105.454 euro) 
per il suo incarico di senatore dell’Illinois. Dal canto suo, la moglie Michelle, ha ricevuto 62.709 dollari (47.492 
euro) di stipendio dalle cliniche dell’Università di Chicago, di cui era uno dei membri della direzione fi no al 
novembre 2008. La coppia Obama pagherà quindi 855.323 dollari di imposte federali (647.629 euro), vale a dire 
il 32% del loro reddito imponibile (2.656.902 dollari, cioè 2.011.740 euro).

2.7 milioni di dollari. Il grosso dai diritti d’autore di due best seller

L A  D E N U N C I A  D E I  R E D D I T I  D I  B A R A C K  E  M I C H E L L E  O B A M A

T-shirt pro-Obama in vendita alla Convention democratica di Denver, agosto 2008

Cala la pubblicità sul web e la blogosfera chiede aiuto al partito

La fronda dei blogger 

democratici
MARILISA
PALUMBO

Dopo le banche e le auto, in fila per un bel bailout si 
sono messi anche i blogger. I quali si sentono, a 

torto o a ragione, un pezzo importante del mega ingra-
naggio che ha condotto Obama alla Casa Bian-
ca e una netta maggioranza democratica a 
Capitol Hill. E che ora, con la crisi economica 
a mettere a rischio la loro sopravvivenza, han-
no deciso di battere cassa. Recapitato con toni 
molto polemici (e a tratti un po’ disperati), il 
messaggio della blogosfera liberal al Partito 
democratico e ai vari gruppi a esso collegati è 
questo: siamo famiglia e teniamo famiglia, 
quindi smettetela di mungerci senza darci 
nulla in cambio. «Vengono da noi, e si aspet-
tano che diamo loro pubblicità gratis, e noi lo 
facciamo, ma poi loro non fanno nulla per noi. Non ci 
offrono di pubblicare degli spot sui nostri siti, non fanno 
nulla per aiutarci finanziariamente, e il nostro risenti-
mento cresce», spiega Jane Hamsher, fondatore di Fire-
dogLake.com.

John Aravosis di AmericaBlog.com prova ad andare un 
po’ oltre la logica dello scambio e a spiegare perché i grup-
pi di pressione di sinistra farebbero bene a sostenere i 
loro amici del web: «A un certo punto i democratici avran-
no bisogno di cominciare a 
investire nel loro futuro. E 
per futuro non intendo gran-
di organizzazioni in giro da 
anni che non hanno combi-
nato nulla nei due decenni 
passati. Intendo investire nei 
progressisti che “spaccano”, 
e hanno una comprovata ca-
pacità di farlo».

Aravosis ha le sue ottime 
ragioni, ma è il primo ad am-
mettere che la questione al 
momento ha più a che fare 
con il denaro che con la stra-
tegia politica di lungo perio-
do: molti di questi blogger 
non sono blogger per diletto. 
“Postare” è il loro mestiere, 
«è così che paghiamo il mu-
tuo, investiamo nelle nosre 
pensioni e mettiamo il cibo 
sulla tavola». Con sempre 
maggiore difficoltà. Dopo il 
boom del periodo elettorale, 
il traffico dei blog politici è 
crollato, e con esso gli introi-
ti pubblicitari. Le prime vitti-
me sono proprio i blogger di 
centrosinistra: - 58 per cento, 

in termini di traffico, nei tre mesi successivi al voto rispet-
to ai tre mesi precedenti (per i blog di centrodestra -36 per 
cento). Del resto questa è la prima volta dall’esplosione del 
fenomeno blog che i dem controllano entrambi i palazzi 
del potere a Washington, e questo, per la blogosfera pro-
gressista, non è necessariamente un bene. Come per i 

giornali di partito o di area, è una legge non 
scritta che persi gli elettori si guadagna in letto-
ri. E dunque ai siti conservatori bastano un tito-
lo sulla Palin o un paio di invettive contro la 
“deriva socialista” di Obama per far impennare 
il traffico, mentre quelli progressisti per eccitare 
gli animi devono trovare nuovi espedienti. Co-
me le campagne per sconfiggere nelle primarie 
di partito i deputati e senatori dem più destror-
si (i cosiddetti blue dogs). Servono insomma 
nuove motivazioni perché, come dice Chris 
Bowers, prima a Mydd.com e poi tra i fondatori 

di OpenLeft.com, «ci sono molte persone tra i progressisti 
che pensano: “missione compiuta”, e non si interessano 
più tanto alle notizie e alla politica».

Le pubbliche lamentele internettiane contro partito e 
dintorni comunque a qualcosa sono servite: Americans 
United for Change, uno dei gruppi sotto accusa, ha fatto 
sapere che «farà entrare i blog nei suoi piani pubblicitari». 
Ma il “caso” apre una serie di interrogativi sul rapporto tra 
blogger di area, giornalisti e partiti. Qualcuno ha accusato 

i “questuanti” di estorsione. 
Altri più pacatamente hanno 
notato, come scrive Ben Smi-
th di The Politico, che la que-
relle è un «passo verso il con-
solidamento e la normalizza-
zione della blogosfera», ma 
serve anche a ricordare che i 
blogger non hanno il lusso di 
avere una concessionaria 
pubblicitaria che tiene i re-
porter dei grandi giornali 
isolati dai desiderata degli 
inserzionisti. Al contrario, 
«chi scrive è profondamente 
consapevole di chi compra e 
non compra spazi pubblici-
tari».

E tuttavia i blogger di 
cui si parla non sembrano 
tanto interessati a reclama-
re la loro indipendenza, 
quanto a segnalare di essere 
parte di una infrastruttura 
progressista impegnata nel-
la costruzione di un movi-
mento. Un lavoro fatto con 
passione, ma pur sempre 
un lavoro. Che in quanto 
tale va pagato.

Nasce negli Stati Uniti Journalism online, creatura di tre 
importanti businessmen del settore dell’editoria e delle 
telecomunicazioni, per aiutare i giornali americani, 
sempre più in bolletta, a farsi pagare per la lettura online 
dei propri articoli. L’idea è di Steve Brill, fondatore di 
Court Tv, dell’ex editore del Wall Street Journal Gordon 
Crovitz e del manager delle telcomunicazioni Leo 
Hindery. Il progetto è di offrire alle piccole pubblicazioni 
un sistema di gestione per il pagamento online simile a 
quelli sofi sticati adottati dai siti di quotidiani come Wsj.

com o Ft.com. «Il nostro sito fornirà ad editori di 
giornalismo di qualità un modo per far pagare quello 
che considereranno adeguato per i loro articoli in un 
modo che sia conveniente per il lettore – ha spiegato 
Hindery –. Lo potranno fare continuando ad offrire una 
parte dei loro articoli in modo gratuito, o fornendo un 
numero di articoli gratuiti a potenziali clienti per un 
mese».  Collegandosi a Journalism online il lettore-cliente 
avrebbe il vantaggio di aver un servizio che gestisce per 
lui un pacchetto di abbonamenti a più di una testata, 
con offerte diverse. La domanda però è sempre la 
stessa, e cioè se i lettori «sono disposti a pagare per 
quello che fi nora hanno avuto gratis». 

Nasce “Journalism online”, per 
la lettura a pagamento sul web

ESPERIMENTO USA

«Sosteniamo 
sempre le loro 
cause, ma non 
riceviamo 
mai nulla 
in cambio»

Poco prima di partire per un tour del continente che 
culminerà nel Vertice delle Americhe a Trinidad del fine 
settimana, Barack Obama ha dichiarato alla Cnn in 
lingua spagnola che «i tempi sono cambiati» e ora «non 
ci sono partner di serie A e di serie B». Su Cuba, dopo 
aver revocato le restrizioni sui viaggi e le rimesse per gli 

esuli, Obama ha spiegato di attendersi un’apertura 
dall’Avana. «Vorremmo un qualche segnale che ci 
saranno cambiamenti per garantire che i detenuti politici 
siano scarcerati, che la gente possa esprimersi, viaggiare 
e andare a messa liberamente e fare tutto ciò che la 
gente in tutto l’emisfero fa e dà per scontato». Obama 

non ha criticato i regimi in Bolivia, Ecuador e Venezuela 
malgrado le modifiche costituzionali con cui i loro leader 
si sono assicurati una più lunga permanenza al potere: 
«È importante che gli Usa non dicano ad altri paesi 
come debbano strutturare le loro pratiche democratiche 
o ciò che deve essere scritto nelle loro costituzioni».

A M E R I C A  L A T I N A  ■ Barack Obama chiede a Cuba «qualche segnale che ci saranno cambiamenti»
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L E T T E R E  E  C O M M E N T I

Cara Europa, mi pare che lo sciame sismico a L’Aquila con-
tinui, e non solo nel senso che la terra trema. Succede di 
tutto, dalla magistratura impegnata a requisire le macerie 
per impedire il trafugamento coi camion dei reperti più 
compromettenti (assurdo immaginare qualche pattuglia 
di soldati coi fucili in mano?), alla decisione del direttore 
generale della Rai di censurare la satira di Vauro, come gli 
imperatori romani facevano con certi poeti. Eccetera. Al 
centro della scena, una squadra di assistenti psicologi, co-

me quelli che la polizia o i carabinieri mettono gentilmente 
a disposizione delle famiglie stravolte da delitti improvvisi e 
devastanti. Mi riferisco al premier e ai suoi ministri, molto 
attivi sul palcoscenico, poco nella ricerca dei soldi, che si 
saprebbe dove prendere ma che si vogliono ancora una 
volta estorcere a chi vive di redditi interamente dichiarati. 
Viva i parassiti che evadono tutto e godono di contributi 
della fiscalità o di scudi protettivi. 

ALDA BATTISTA, LARINO (CB)

Cara Alda, lei ha buoni sensori, che l’avvertono dello sciame che ci sta coinvolgendo tutti. 
A parlare dei terremoti più importanti, mi limiterei a tre, tutti ovviamente concatenati. 
In primis, e in assoluto il più tragico e doloroso, è il terremoto dell’Abruzzo, della nostra 
L’Aquila, così lontana dal sentimento quotidiano eppure così dentro di noi per i suoi pregi 
culturali che ne fanno una delle poche perle dell’Abruzzo-Molise. Sulle sue macerie, ieri 
infierivano Berlusconi e la Gelmini, per attribuirsi il primo giorno di scuola; e presto ci 
sarà l’adunata generale del governo, che ben potrebbe svolgersi a palazzo Chigi – come 
dice Franceschini – senza scomodare cortei di macchine e di elicotteri per farsi applaudire 

dagli attendati. 
Il secondo terremoto riguarda le tasche di tutti gli italiani, che qualcosa debbono tirar fuori per la ricostruzio-
ne, ma che a loro volta avrebbero da dire qualcosa quando si parla di “tassa di scopo”, colpendo addirittura chi  
guadagna e dichiara 6000 euro al mese (80 mila all’anno) quando ci sono centinaia e centinaia di migliaia di 
“connazionali” che di euro ne guadagnano milioni (professionisti, commercianti, costruttori, mafiosi) ma non li 
dichiarano, anzi risultano nullatenenti, perché li portano all’estero lontano da terremoti (ha saputo del tracollo 
delle entrate fiscali?); e dunque la compagnia di giro, che sta prendendo per i fondelli gli abruzzesi, gli prepara 
uno “scudo” perché si degnino di riportare qualcosa in Italia senza pagar dazio. Il terzo terremoto riguarda la 
libertà di informazione di tutti gli italiani. Questo giornale ha gia scritto in tutte le pagine e in tutte le salse che 
lo stile di Santoro non sempre ci piace; e quanto a me, trovo efficaci ma di tratto troppo duro e talvolta irritante le 
vignette di Vauro. Ma dalla critica, che i giornalisti debbono accettare con la stessa naturalezza con cui la fanno, 
alla censura e all’esclusione dai teleschermi “di stato”, il passo è lungo e grave e ci impone di sapere se alla Rai c’è 
un difensore dell’azienda o no. 
Infine c’è il referendum sul cambiamento della legge elettorale. Personalmente ho già espresso la mia contrarietà 
all’attribuzione del premio di maggioranza (55% dei seggi) a un solo partito e perciò non andrò a votare, per contra-
stare così il conseguimento del quorum: si voti il 7 giugno (con le europee e il primo turno delle amministrative), o 
il 14, domenica morta, o infine il 21 come sembra probabile insieme al secondo turno delle amministrative, quando 
pochi saranno gli elettori chiamati al ballottaggio. Franceschini insiste perché si voti il 7, quando andremo tutti 
alle urne per le europee, e ci si risparmi una duplicazione di spesa, la Bossi tax, e mandare quei soldi in Abruzzo. 
Preoccupazione sacrosanta, ma, per me ripeto, da abbinare a quella di non far scattare il quorum: altrimenti 
rischieremo di pagare sia la Bossi tax che il Berlusconi premium, l’uno più indigesto dell’altra.

L’Annozero del sistema tvGiano senza schemi

STEFANO BALASSONE
segue dalla prima

Non che manchino in Italia tele-
giornali di destra e di sinistra, ma 
dietro di essi non ci sono colossi 
editoriali, bensì solo la lottizza-
zione di un unico duopolio con-
sociativo di imprese parastatali. 
In sostanza, non avendo o non 
volendo il pluralismo degli edito-
ri, l’Italia ha scelto di avere quello 
delle idee, rappresentate (visto 
che ce ne sono poche) da altret-
tanti conduttori la cui presenza 
in video è garantita dall’equilibrio 
delle forze politiche che tengono 
sotto ferreo controllo, nel loro 

insieme, la radio e la tv. Così, 
aiutandosi con lo zapping, chiun-
que può trovare sia un Buono da 
amare sia un Cattivo da detestare. 
E mentre negli Usa sono gli inte-
ressi della società che indossano 
le idee (Time Warner non è di 
sinistra, ma occupa a proprio be-
neficio lo spazio liberal; così è per 
Murdoch, sul versante opposto), 
da noi sono le idee, intese come 
ventaglio dell’offerta politica, che 
cercano di affiliare gli interessi. 
Anche per questo ci sembra di 
essere in campagna elettorale 
permanente. 

In questo sistema e in questo 
clima, è chiaro che “riequilibrare” 

Santoro con una puntata ripara-
trice –come ordina il nuovo diret-
tore generale della Rai Mauro 
Masi – significa “squilibrare” l’as-
setto pluralista che da noi tiene il 
posto della libertà di informazio-
ne. E per questo Santoro può tro-
vare l’appoggio anche di molti che 
non condividono affatto il suo pro-
dotto tv, ma vogliono salvaguarda-
re il più possibile l’attuale assorti-
mento dell’offerta di informazione 
in tv. 

La libertà di informazione, in-
tesa come potenziale di una socie-
tà e non di un gruppo di più o 
meno valorosi addetti ai lavori, 
ovviamente, è un’altra cosa e ri-

guarda, semmai, un progetto di 
sistema paese profondamente di-
verso e molto più dinamico. Per 
ora quel tipo di libertà può conti-
nuare ad aspettare, come una ra-
gazza al ballo, rassegnata a fare da 
tappezzeria per assenza di preten-
denti. 

 ALESSANDRO BANFI*
segue dalla prima

Sto parlando del Sabato, il settimana-
le che ho avuto l’onore di dirigere 
nell’ultimo anno della sua vita. 

E sto pensando alla fecondissima 
trasversalità di quegli anni, di quelle 
riunioni, di quelle animate e a volte 
fumose discussioni. Che vitalità ave-
va Giano e che voglia di rompere lo 
schema consolidato di questo o quel 
ragionamento! La sua età e la sua 
esperienza facevano per noi un po’ da 
guida, in modo discretamente pater-
no, senza sentimentalismi, che non 
erano roba sua. 

Allo stesso tempo che discussio-
ni, che diversità di vedute e che sor-
prese in questo andare insieme, cer-
cando nel meglio dell’intelligenza 
italiana di quegli anni per capire che 
cosa davvero stesse accadendo. Inter-
cettando destra e sinistra, teologia ed 
economia, politica internazionale e 
beghe di Palazzo. Dunque Giano Ac-
came per quei giovani del Sabato, 
molti dei quali oggi viaggiano in gior-
nali anche ad alto livello, era innan-
zitutto la dimostrazione vivente che 
la nostra professione presa sul serio 
può essere la più bella del mondo: 
perché è quella dove la curiosità e la 
sete di umanità ti portano a sorpren-
derti tutti i giorni, in ogni aspetto. 

I fatti spiazzano le opinioni e le 
fanno diventare interessanti. 

Quanto alla ideologia e alla storia, 
se possiamo scomodarle, Giano è 
stato per certi versi l’incarnazione 
della grande lezione di Renzo De Fe-
lice. De Felice ci fu indicato dal gran-
de filosofo cattolico Augusto Del No-
ce come colui che all’università di 
Roma stava spiegando il fascismo, 
realmente da storico, non censuran-
do la popolarità e il consenso che 

ebbe in Italia. I migliori di noi lo se-
guirono in quelle lezioni. Chi era 
onesto sapeva che il fascismo era una 
parte della nostra storia e che solo 
una, a volte comprensibile, lettura 
ideologica lo faceva apparire davvero, 
sia detto senza polemica, come il Ma-
le assoluto. Accame vi aveva aderito 
come volontario, attraverso la Rsi, 
proprio nel drammatico finale della 
stagione del consenso. E tuttavia Gia-
no a noi post-sessantottini ha inse-
gnato, senza parlarne troppo, che la 
destra poteva essere una posizione 
intelligente e molto più a sinistra di 
quanto ci eravamo immaginati. 

La sua adesione romantica e poco 
realistica al fascismo rosso rompeva 
per noi, naturali antifascisti, un tabù. 
Il Sabato rappresentò allora un luogo 
d’incontro per lui e per il suo pensie-
ro. Non fu una riabilitazione polito-
logica, ma piuttosto la liberazione di 
un’energia intellettuale per troppo 
tempo costretta al silenzio. Giano lo 
sapeva e del resto non fu l’unico in 
quegli anni a esprimersi da quella 
tribuna libera. Ma è come se la sua 
gratitudine fosse diventata un lavoro 
condiviso, una scommessa non solo 
intellettuale ma anche umana. 

Penso alla sua imprevedibile ami-
cizia con Giuseppe Vacca, per dire di 
un collaboratore del giornale che ar-
rivava dalla direzione dell’Istituto 
Gramsci. L’Accame esperto di econo-
mia era poi uno spettacolo, perché 
sapeva aggredire i Templi del denaro 
e i loro grandi sacerdoti con tesi inop-
pugnabili e senza le tante auto cen-
sure così diffuse nel mondo sponso-
rizzato e ipocrita del nostro giornali-
smo. L’Eni, l’Iri, la Banca d’Italia, la 
Fiat. Quanti commenti azzeccati 
uscivano dalla sua penna. E come 
risuonano ancora oggi attuali.
 *vicedirettore di Videonews, Mediaset

Paolo Ferrero istiga a 

delinquere: nulla da dire?
C’È UN certo Paolo Ferrero che si è candidato 
a essere eletto ad eurodeputato e ha aperta-
mente affermato che il sequestro di un datore 
di lavoro è una cosa che farebbe anche lui 
stesso, ben volentieri. Spero che coloro che 
avevano una mezza idea di votare questa per-
sona si rendano conto della gravità di queste 
dichiarazioni. Legalizzare il sequestro di per-
sona in nome della lotta di classe e dell’odio 
nei confronti degli imprenditori, che sono 
coloro che permettono ai lavoratori di avere 
un posto, significa dare un via libera ad una 
serie di intolleranze che possono sfociare in 
comportamenti molto più gravi. Passare dal 
sequestro di persona legalizzato alla pulizia 
etnica il passo non è molto lungo, si accorcia 
notevolmente quando si agisce avendo come 
paravento una certa ideologia. Una cosa è 
certa: il sequestro di persona è un reato e 
l’istigazione a commetterlo è anche un reato 
da punire alla stessa maniera. Nessuno si 
muove? Nessuno sporge querela, nessun pm 
di quelli tanto decisi a mettersi in mostra e a 
conquistare le prime pagine in nome della 
giustizia da far rispettare ad ogni costo pare 
voglia agire. Avrebbero il via libera a farlo non 
essendo Ferrero più coperto dall’immunità 
parlamentare. 

VANNA MAZZATI PICCOLI, VIA WEB 

Attenti

a Vauro
ENRICO BERLINGUER fu un personaggio 
politico di grande levatura morale e intellet-
tuale, colto, attento, conoscitore delle regole 
di comportamento fra gli uomini, preferiva 
la la dialettica agli sgomitamenti da fiera cui 
oggi siamo spettatori. Morì nell’adempimento 
del suo dovere (missione per lui); durante un 
comizio elettorale si sentì male, finì così. Le 
elezioni che ne seguirono il suo partito, il Pci, 
prese tanti voti, come non aveva mai preso. 
Qualche imbecille a mezza bocca disse che 
la gente aveva votato sull’onda emotiva. Qual-
che tempo dopo ci fu una nuova, una delle 

tantissime tornate elettorali di quegli anni e 
al Pci non andò per niente bene come la volta 
precedente. Un famosissimo vignettista che 
in quel periodo pubblicava un fumetto su un 
quotidianone nazionale, all’indomani della 
negativa votazione pubblicò la sua vignetta 
con Enrico Berlinguer fra le nuvolette dell’altra 
vita, con un telefono in mano: chiamava giù i 
vivi, dicendo pressappoco – «compagni, sono 
già morto, non potevo morire un’altra volta!» 
–. Il gusto di questa battuta è pari a quello di 
una barzelletta narrata dal capo del governo: 
in riferimento al rispetto dovuto alla famiglia 
Berlinguer, alla figura dell’uomo e ai milioni 
di estimatori che egli ebbe in Italia e fuori, 
fu un’atroce bestemmia. Tuttavia nessuno 
si scandalizzò, nè, tantomeno, il Pci scagliò 
anatemi. Oggi si chiede la testa di un altro 
vignettista, Vauro, che ha scherzato su un tra-
gico terremoto e sulla morte. Ma, forse, questo 
qui è comunista: e allora se lo merita! 

FRANCO INNOCENTI, GROSSETO

Tutti preoccupati per i 

Pooh senza il batterista
DOPO IL terremoto in Abruzzo pare che la 
preoccupazione principale per molti italiani 
sia la perdita del batterista dei Pooh. Capisco 
che il gruppo sia sulla cresta dell’onda e che 
i milioni di dischi venduti siano un primato 
che pochi possono eguagliare. Non ne farei 
un caso nazionale su di un gruppo che se 
da un lato ha avuto il pregio di indovinare 
un filone musicale che ha dato loro fama e 
denaro, dall’altro lato però ci ha anche pro-
pinato la solita minestra per 40 anni e 46 
album. Ascoltare uno dei primi LP non è 
molto diverso da ascoltarne uno degli ultimi, 
l’uno è la fotocopia dell’altro. Diceva Picasso: 
«Quando avevo l’età di questi bambini sapevo 
dipingere come Raffaello; ma mi ci è voluta 
tutta una vita per imparare a dipingere come 
loro». Ecco il segreto per diventare immortale: 
sapere cambiare rimanendo grande. Lucio 
Battisti ci provò, tanto di cappello, ma dopo 
aver divorziato da Mogol finì nell’oblio.

CARMELA CARPENDU, ARBOERA (OR) 

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE
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Tre terremoti in Italia
e un assistente psicologo

E così il Pd diventa “la sinistra”...
FRANCESCO RUTELLI

segue dalla prima

L’ho fatto notare ad Aldo Schiavone, per cui ho 
grande stima, il cui ultimo saggio ha virato piut-
tosto bruscamente secondo questa semplifica-
zione lessicale. È una semplificazione che ho 
colto su riviste di riformismo socialista-liberale 
come Reset; su una infinita quantità di titoli di 
giornale. E su dichiarazioni di autorevoli diri-
genti del Pd.

Ripercorrendo la storia di questi anni, ci 
accorgiamo che una persona ha più di tutti in-
teso definire il centrosinistra come la sinistra, 
nel confronto bipolare italiano. È stato Silvio 
Berlusconi. Lo ha fatto pour cause. I dirigenti del 
centrosinistra, in genere, hanno convenuto cor-
rettamente di definire centrodestra gli avversari 
(uno schieramento, peraltro, che veniva sempre 
più qualificandosi con una fisionomia di destra). 
Con la nascita del Pd, una nuova/antichissima 
parola ci ha finalmente consentito di qualificare 
la speranza che per un quindicennio si era riu-

nita sotto l’insegna dell’Ulivo. La parola demo-
cratico. 

Noi non siamo la sinistra (anche se ne racco-
gliamo, senza nasconderlo, il solido ceppo rifor-
mista); non abbiamo più bisogno di definirci in 
modo topografico, in base alla nostra collocazio-
ne di centrosinistra. Noi siamo i democratici 
italiani.

Proprio ieri, in un bell’articolo sul Washin-
gton Post, E. J. Dionne ha elogiato “la dottrina 
Obama” in politica estera, scrivendo: «Gli Stati 
Uniti non possono imporre la democrazia dap-
pertutto, ma noi siamo chiamati ad ergerci con 
forza a favore dei democratici, dei prigionieri 
politici, degli attivisti per i diritti umani in ogni 
parte del mondo». 

Ecco: noi, che siamo i democratici italiani, 
siamo amici dei democratici e dei combattenti 
per la libertà di ogni parte del mondo. E abbiamo 
fondato il nostro partito. Non ce lo dimentichia-
mo. Non trascuriamo il campanello d’allarme. 
Non torniamo a riconoscerci nelle parti, perché 
perderemmo il tutto.
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Pdl, partito tra supermarket e chiesa

Don Mazzolari va bene,
ma con qualche avvertenza

GUELFO
FIORE

Referendari e antireferendari. Li-
beristi e statalisti. Keynesiani e 

rigoristi. Clericali e laicisti. Quelli che 
la Costituzione la vo-
gliono cambiare intera-
mente e quelli che la 
difendono con spirito 
patriottico. Proporzio-
nalisti e maggioritari. 
Europeisti ed antieuro-
peisti. Chi vuole abolire 
le Province e chi vuole 
inaugurarne qualche 
altra. Nordisti e sudisti. 
Quelli che gli immigra-
ti vanno rispediti a casa e quelli che 
occorre dar loro diritto di voto. Centra-
listi e federalisti. Quelli che i banchie-

ri devono piangere e quelli che i ban-
chieri sono stati bravi a stare alla larga 
dai titoli tossici. Quelli che “a casa la 
casta” e quelli che la casta è la casa.

Nel Pdl berlusconiano c’è spazio 
per tutti. Vero partito postideologico, 

puoi farne il tuo tetto an-
che se nella stanza accan-
to abita uno che ti è vici-
no come Bressanone sta 
attaccata a Marsala. Par-
tito supermarket. Ogni 
prodotto disponibile sul 
mercato lo trovi esposto. 
A buon prezzo e con bel-
la confezione. Zero con-
correnti in Italia e al-
l’estero nessun parago-

ne, per ora. Certo qualche scaffale è 
più pieno di altri, ad esempio i garan-
tisti – o, più correttamente, quelli che 

ce l’hanno con i magistrati – occupano 
più sale che i giustizialisti, ridotti ac-
canto all’uscita. Oppure i detrattori 
delle tasse che hanno file e file e cor-
ridoi a disposizione mentre i sosteni-
tori della necessità delle imposte, per 
giunta da pagare, rischiano ogni volta 
lo sgabuzzino. Ma si tratta di eccezio-
ni. 

Non è questione di sconti ma di 
offerta. Giri, attraversi le sale e ti senti 
a tuo agio anche se vedi della roba che 
mai e poi mai ti verrebbe in mente ti 
mettere nel carrello e anzi, in passato, 
quando la vedevi nelle vetrine dicevi 
agli amici di tenersi lontano da quel 

rivenditore. Niente di simile nell’itali-
ca storia e non si invochi il preceden-
te democratico cristiano che era sì 
partito comprensivo ma la sua capa-
cità di coniugare le diversità non solo 
aveva dei limiti e, almeno per un qua-
rantennio, una qualche ragione geo-
politica ma queste erano diluite in una 
“visione” politica, da esse il suo grup-
po dirigente traeva i materiali per dare 
corpo e sostanza ad un disegno. Mica 
le teneva esposte una accanto all’altra 
pronte per l’uso, la convenienza e per 
acchiappar clienti. 

Se questa è una particolarità, non 
è però l’unica. Infatti da un partito 

siffatto sarebbe giusto aspettarsi una 
azione politica multicolore, variegata 
e magari anche pirotecnica. Insom-
ma, un bell’esercizio di democrazia 
ogni qualvolta il partito dovesse misu-
rarsi nel concreto con scelte economi-
che, istituzionali, etiche, 
internazionali. Attesa 
vana, almeno per questi 
primi tempi di vita (che 
vanno misurati ben oltre 
i confini della formale 
nascita del mese di mar-
zo). Infatti ogni volta che 
c’è da misurarsi con un 
nodo, si chiami soluzio-

ne alla crisi economica 
o lavori del parlamento 
o come affrontare il “fine vita”, nel 
supermercato scende il silenzio. I 
clienti diventano statue di sale. 

Sembrano improvvisati specialisti del 
surplace, per giunta insuperabili. Tutti 
fermi e zitti. In attesa che l’altoparlan-
te diffonda la Voce. Che dà la linea che 
sarà seguita con devota convinzione. 
Eccola l’altra specificità. Sarà pure un 

supermercato il Pdl, ma 
quando c’è da scegliere 
che fare diventa una 
chiesa, si accetta per fe-
de quello che Berlusco-
ni (non casualmente ai 
suoi esordi si autopro-
clamò unto del Signore) 
pensa e dice. E se pro-
prio non si riesce a 
mandar giù il comanda-
mento allora ci si rifugia 

nel segreto del voto... segreto, lì dove 
il leader maximo non ti può vedere. 
Ancora. 

PAOLO NATALE
segue dalla prima

Quasi il 40 per cento si mostra d’accor-
do con questa ipotesi benché, ovvia-
mente, non manchi chi la pensa diver-
samente: una quota rilevante della 
popolazione (oltre il 30 per cento) ritie-
ne colpevoli le istituzioni, che avrebbe-
ro dovuto vigilare sul rispetto e l’attua-
zione delle norme antisismiche, e non 
l’hanno fatto; un’altra parte (poco più 
del 15 per cento) attribuisce le colpe 
all’avidità dei privati, costruttori e pro-
prietari, che per risparmiare disatten-
dono le più elementari regole di sicu-

rezza. Soltanto il restante 10 per cento 
degli italiani intervistati riconduce in-
vece la tragedia alla superficialità della 
protezione civile, colpevole di aver sot-
tovalutato l’allarme di Giampaolo Giu-
liani, il ricercatore che per primo aveva 
previsto l’arrivo del terremoto, e di non 
aver tempestivamente allertato la po-
polazione dei rischi cui sarebbero an-
dati incontro. 

Come si vede, esiste effettiva-
mente una quota significativa di 
cittadini che, in qualche modo, si 
mostra d’accordo con alcune delle 
accuse rivolte nel programma di 
Santoro all’organizzazione dei soc-

corsi e alla sua tempestività. Ma si 
tratta comunque di un numero 
quantitativamente marginale, di 
fronte alla stragrande maggioranza 
che plaude alla sua opera, giudicata 
mai così efficace nelle precedenti 
occasioni. E questa quota ridotta 
appare tutto sommato trasversale, 
senza particolari connotazioni di 
area politica. Dove viceversa si rileva-
no forti correlazioni tra intenzioni di 
voto e risposte fornite sono le doman-
de che riguardano l’operato del gover-
no. Il giudizio sul comportamento 
dell’esecutivo in occasione del terremo-
to in Abruzzo appare generalmente 

positivo: una larga maggioranza degli 
elettori (quasi due su tre) dichiara che 
il governo si è comportato in maniera 
molto o abbastanza efficiente, benchè 
potesse fare anche qualcosa di più. 
Soltanto il 30 per cento circa sostiene 
che si sia al contrario comportato in 
maniera poco efficiente. Sono soprat-
tutto gli elettori della sinistra radicale 
e dell’Italia dei Valori a risultare in 
maggioranza di questa idea, mentre 
quelli più legati al Partito democratico 
si dividono sostanzialmente in parti 
uguali nel giudizio sull’operato del go-
verno. Gli effetti più propriamente 
politici delle prime azioni in aiuto del-

la popolazione colpita dal tragico even-
to del terremoto, in termini di popola-
rità sia dell’esecutivo che in particolare 
di Berlusconi, sono stati quelli di far 
lievitare in maniera significativa le va-
lutazioni positive degli italiani nei loro 
confronti. 

Il premier soprattutto, che già sta-
va prolungando oltre i limiti fisiologici 
la propria luna di miele con l’elettorato, 
ha visto incrementare ancora di più il 
proprio appeal, grazie alle mosse da lui 
compiute in favore dei terremotati. La 
sua costante presenza sui luoghi del 
disastro gli ha arrecato un deciso au-
mento della sua simpatia personale. 

Da molti elettori, anche non decisa-
mente vicini al PdL, le sue azioni ven-
gono giudicate in maniera positiva, e 
lo stesso governo ne ha tratto un in-
dubbio giovamento. Che questa perce-
zione sia stata alimentata “ad arte” da 
una certa enfasi mediatica, o che sia al 
contrario realmente genuina, non è 
ovviamente possibile saperlo con cer-
tezza. Resta il fatto indiscutibile che, 
come alcuni commentatori hanno sot-
tolineato, diversamente da occasioni 
passate, in questo caso gli italiani han-
no percepito un’attenzione nuova da 
parte del potere politico nei confronti 
della tragica calamità naturale.

FRANCO 
MONACO

Dopo aver esordito con il giuramento sulla Co-
stituzione, Franceschini  ha voluto rendere 

omaggio a don Primo Mazzolari. Sempre al fine di 
richiamare a se stesso e agli altri i valori che ispi-
rano il Pd. Non nascondo una certa diffidenza nei 
confronti dell’esibizione, come usa dire, del proprio 
pantheon, cioè dei propri padri nobili, della galleria 
degli antenati. Per tre ragioni. La prima: perché ho 
sempre pensato il Pd nel segno di una marcata 
novità/discontinuità. Di profilo identitario, di ela-
borazione e di proposta. Non come riedizione, 
ancorchè aggiornata, di vecchie culture e apparte-
nenze. E, se si osserva la composizione del gruppo 
dirigente, è difficile non riscontrare nel partito il 
peso esorbitante del passato.

Seconda ragione di diffidenza: sin dal primo 
giorno dell’Ulivo, quelli che davvero hanno scom-
messo sulla sua novità, non interpretandolo come 
zattera di salvataggio di un ceto politico che usci-
va sconfitto, pur per ragioni diverse, dal collasso 
del sistema dei partiti del primo tempo della re-
pubblica, si sono affannati a spiegare che l’Ulivo 
non era il mero prolungamento della solidarietà 
nazionale o del compromesso storico, dell’asse 
Moro-Berlinguer. Non il prodotto di un’emergen-
za o comunque di una transizione tutta italiana, 
ma, al contrario, lo strumento per portarla a com-
pimento e farla più europea. Dunque, ripeto, un 
soggetto nuovo portatore di un progetto nuovo, 
che anticipasse e avvicinasse la democrazia com-
piuta, dopo il tempo della democrazia bloccata o 
difficile. Terza perplessità circa il pantheon: l’uso 
leggero, sincretista ecumenico che ne ha fatto 
Veltroni, prima e dopo la nascita del Pd. Accosta-
re semplicemente figure diversissime (Dossetti e 
Spinelli, don Milani e Berlinguer, Vittorio Foa e 

Montanelli), anziché giovare alla elaborazione di 
una sintesi nuova e robusta, esonera da quella 
virtuosa e necessaria fatica. Si tratta di applicarsi, 
sul piano della elaborazione culturale e politica, 
ad accertare la compatibilità e anzi a comprovare 
la feconda integrabilità di quelle figure e del loro 
impianto ideologico. Pena accreditare l’idea – pro-
voco, se è lecito paragonare… – che le coppie Bi-
netti-Odifreddi ovvero Bindi-Calearo possano 
amorevolmente convivere dentro il Pd. 

Ciò detto, Mazzolari ci sta, mi piace, penso sia 
figura utilmente ispirativa per il Partito demeocra-
tico.

Per tre ragioni. La prima: inequivocabilmente 
anticomunista sul piano ideologico, tuttavia Maz-

zolari fu prete e cristiano di “sinistra”. Se per sini-
stra si intende la positiva sensibilità per la giustizia, 
la sollecitudine per i poveri, l’impegno per l’eleva-
zione del proletariato (espressioni modulate in 
rapporto alla diverse matrici culturali). Egli perciò 
ci incoraggia a marcare una programmatica e niti-
da alternatività alla destra e al suo sistema di valo-
ri. L’opposto della subalternità culturale prima che 
politica ad essa, ai suoi paradigmi e alle sue ricette, 
che ha segnato il primo anno di vita del Pd. Solo se 
chiaramente alternativi si può sperare di vincere e, 
insieme, di non perdere l’anima. Cioè le ragioni 
meta-politiche per cui si fa politica contendendosi 
giustamente potere e consenso. Un consenso che 
si costruisce, non si insegue. Terreno sul quale 

Berlusconi è imbattibile. Seconda ragione a pro di 
Mazzolari: la sua laicità, il suo approccio anti-ideo-
logico, che propiziava il dialogo e la cooperazione 
tra cattolici e non, tra credenti e non credenti. Una 
convergenza intorno al bene concreto di persone e 
comunità. Cosa niente affatto facile nella temperie 
del massimo scontro ideologico e della contrappo-
sizione dei blocchi. La terza ragione attiene alla sua 
visione del cristianesimo. Il suo bersaglio privile-
giato era l’imborghesimento dei cristiani, la loro 
omologazione, lo smarrimento della “differenza 
cristiana” cui ci richiama spesso Enzo Bianchi. 
Problema di ieri e, più ancora, problema di oggi. 
Una stagione, la nostra, che registra una regressio-
ne identitaria anche tra i cristiani e nella Chiesa e 
che spinge in due direzioni sbagliate: la separazio-
ne-opposizione tra cristiani e non cristiani e la 
rappresentazione del cristianesimo non già come 
lievito evangelico ma come ideologia dell’occidente, 
come “religione civile”, come parte tra le parti po-
litiche. 

Brutalmente: come clerico-moderatismo, come 
ossessione centrista o come “cappellania” della 
destra berlusconiana, prodiga di omaggi alle gerar-
chie ecclesiastiche ma sostanzialmente pagana.

Non vorrei forzare le connessioni, mi pare che, 
in queste ore, riesce ancor più chiaro un dato poli-
tico e, insieme, culturale. A dispetto del solenne 
rito della fusione tra Forza Italia e Alleanza nazio-
nale, il vero asse politico cementato da egemonia 
culturale è piuttosto quello tra Berlusconi e Bossi, 
ispiratore di politiche e, ciò che è più grave, promo-
tore di un ethos esattamente agli antipodi del cri-
stianesimo. È da sperare che i pastori della Chiesa 
italiana avvertano che viene da lì la minaccia più 
corrosiva per la coscienza cristiana e che essa ha 
già fatto abbondantemente breccia nella vita stessa 
dei fedeli.

Nel partito c’è 
spazio per tutti. 
Zero concorrenti 

in Italia e 
all’estero nessun 

paragone, per ora

Ogni volta 
che c’è da 
misurarsi

con un nodo
politico scende

il silenzio
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LA VIGNETTA

Sisma, dubbi trasversali



Attenti alla comicità: è verità e dolore
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Realtà dolorosa
Che cos’è la comicità? È verità e 
dolore. E anche distanza. Il comi-
co mette in campo uno sguardo 
distorto, mette in scena una real-
tà reale e una realtà comica. Le 
due entrano in collisione, creano 
distorsione, e noi ridiamo della 
realtà comica (che ci è distante, 
non è la nostra realtà, è esagera-
zione). Se il comico è bravo, men-
tre ci fa ridere della realtà comica 
ci sta facendo riflettere su quel 
che ci circonda. Così, attraverso 
la risata distorta, il comico ci met-
te di fronte alla nostra realtà, e 

quindi a un verità spesso doloro-
sa. Per farlo deve sapere comuni-
care con noi, entrare in sintonia 
con i nostri sentimenti. Per que-
sto la comicità suscita polemiche: 
perché dice verità tremende fa-
cendoci ridere, ma per farlo deve 
creare connessione. Altrimenti, 
non serve a nulla. Quello che nes-
suno dice nel caso (ennesimo) 
Rai-Santoro-Vauro è che la vignet-
ta incriminata non faceva ridere. 
Non c’era spazio per un vero 
sguardo distorto, perchè era una 
semplice associazione di realtà 
reali: la legge per l’edilizia, le bare 
dei morti del teremoto. Unificare 
queste due realtà crea sì una di-
storsione, ma non comica. È un 
accostamento semplicemente di-

sturbante. Si confonde il fastidio 
con la satira. Non c’è comicità 
perché non c’è distanza, non c’è 
nessun senso metaforico. Non c’è 
comicità perché non c’è empatia 
con il pubblico: ragionare su bare 
e cemento in quel momento e in 
quel modo non crea condivisione, 
ma anzi proteste. Così per Vauro. 

Talvolta invece molti altri giorna-
listi (di destra e sinistra) paiono 
proprio dei veri comici. Perchè 
riescono sempre a distorcere il 
reale, anche quando non è pro-
prio il caso. Beccare il tempo giu-
sto è un dono, tanto nel comico 
quanto nel giornalista.

Convergenza è alle porte
Oggi Mtv Mobile “Powered by 
Tim” dedicherà alla musica digita-
le e ai suoi valori di accessibilità, 
portabilità e libertà, un’intera gior-
nata di festa con il Download Day. 
Per la prima volta, nella pur breve 
storia della telefonia mobile, sa-
ranno abbattute le frontiere tra gli 
operatori. Grazie a Mtv Mobile, 
per un giorno intero, tutti i pos-

sessori di cellulare di qualsiasi 
operatore di rete mobile avranno 
la possibilità di attingere dalla li-
brary musicale di Mtv Mobile e 
scaricare gratuitamente tre brani 
per ciascun utente in formato 
Mp3 Drm. La musica nel segno di 
Mtv come da 20 anni a questa 
parte. La convergenza non è frutto 
di semplici possibilità tecnologi-
che, ma è un contenuto (in questo 
caso la musica) così forte da poter 
viaggiare ovunque. Anni fa, Mtv 
ha fatto convergere la musica sul 
piccolo schermo, e l’ha trasforma-
ta. Ora la rimette in circolo sui 
telefonini, forte del suo brand. La 
convergenzza è un flusso di con-
tenuti, di pubblico, di idee. Ed Mtv 
l’ha capito.

Con il web un’altra tv è possibile
B L O G G E R I A

Flashmob per Vauro
Ieri era il giorno della “trasmissione di riparazione” di 
Michele Santoro e oggi qui nella rubrica parleremo di 
un modo nuovo di immaginare gli show televisivi. 
Prima però mi sembra non solo doveroso, ma anche 
necessario, manifestare anche da queste colonne la 
personale solidarietà ai colleghi di Annozero e in par-
ticolare al povero Vauro colpito da un provvedimento 
di sospensione vile, che va a cercare l’anello debole 
della catena per comminare l’unica reale sanzione 
censoria. Una sanzione inaccettabile. Mercoledì po-
meriggio, per reagire immediatamente a questa gran-
de ingiustizia che colpisce il nodo della libertà d’espres-
sione, abbiamo convocato come Generazione U un 
flashmob via Facebook davanti ai cancelli di viale Maz-
zini. Si può vedere tutto su YouTube, anche i cartelli, 
tra cui quello più significativo. C’era scritto: «Adesso 
avete rotto».

L’innovazione grazie a internet
Ma un’altra televisione è possibile e sempre grazie all’in-
novazione che arriva dai territori di internet. Per ora si 
tratta soltanto di un esperimento: uno show di mezz’ora 
(o di soli cinque minuti nella versione “condensata”) che 
nella prima puntata ha per protagonisti Nicholas Negro-
ponte e due fondatori di Digg. Non è tuttavia il contenuto 
la parte più interessante del-
l’esperimento – battezzato 
R&DTV, curiosamente si legge 
Red Tv – ma la licenza con cui 
viene distribuito: si tratta del 
primo programma della Bbc 
rilasciato sotto Creative Com-
mons.

Libertà di tagliare e montare
R&DTV è «un programma mensile di tecnologia costitui-
to da interviste a sviluppatori competenti della Bbc, esper-
ti della Bbc e esperti esterni da tutto il mondo». I produt-
tori hanno deciso di rilasciare l’episodio pilota in formati 
diversi (Ogg Theora, Flash, Matroska Video, Mp4, Quick-

Time); tutti possono scaricarlo dal sito della Bbc e farne 
tutto ciò che vogliono: guardarlo, ridistribuirlo, tagliarlo 
e rimontarlo a patto di non usare il materiale per scopi 
commerciali e di attribuire sempre la corretta paternità 
come specificato nella licenza adottata, la Attribution-Non-
Commercial 2.0 Generic. Magie di Creative Commons. O 
meglio, libertà.

Un programma open 
source
Il prossimo episodio sarà 
rilasciato a maggio e, se ci 
sarà un certo successo, altri 
ne verranno prodotti. Tutti, 
infine, possono esprimere 

il proprio parere sul programma e sull’operazioni inviando 
domande, critiche, consigli e suggerimenti all’indirizzo 
rdtv@bbc.co.uk. Paradossalmente, ma neanche poi troppo, 
possiamo dire che si tratta del primo programma televisivo 
open source. Sintesi perfetta tra il meglio della tv e il meglio 
del web. Altro che censure. No, non è la Rai. È la Bbc.

 www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

È il primo programma della Bbc rilasciato 
sotto Creative Commons: tutti possono 
scaricarlo dal sito e farne ciò che vogliono

ANGELO
BERTANI

Il terremoto in Abruzzo e la Setti-
mana santa hanno provocato quasi  

una svolta psicologica e morale nel 
paese. Non sappiamo se durerà, ma 
sembra essersi creato un clima che si 
potrebbe riassumere così: più dolore, 
meno rabbia; più confronto, meno 
insulto; più attesa del futuro e meno 
recriminazione sul passato; più soli-
darietà e meno protagonismo; più 
attenzione al dolore, alle persone, a 
quello che conta veramente, al di là 
delle apparenze. 

Il Pd, specialmente nelle sue 
componenti culturalmente più vive, 
ha un’occasione importante per tor-
nare al centro della scena politica e 
civile. Forse, paradossalmente, in 
questo momento non è tanto impor-
tante essere maggioranza o minoran-
za. Anzi, l’essere minoranza – e dun-
que meno assorbiti dalle esigenze 
dell’amministrazione, del governo e 
dell’efficienza operativa immediata 
– può lasciare più tempo ed energie 

per una rifon-
dazione cul-
turale ed eti-
ca, per una 
ripresa di 
contatto con 
la sensibilità 
profonda del 
paese. Quella 
buona e nobi-
le: l’intelligen-
za e il cuore. È 

con quella che bisogna ritrovare la 
sintonia, assai più che con l’emotività 
scomposta, l’inquietudine, la spinta 
vorace degli interessi: quella che trop-
po spesso chiamiamo “la pancia” del 
paese. 

Perciò Dario Franceschini (Euro-
pa, 11 aprile) ha fatto molto bene a 
ricordare don Primo Mazzolari, ob-
bedientissimo in Cristo ma anche 
fedelissimo alla vita degli uomini. Il 
Mazzolari de Il compagno Cristo, del 
Samaritano, della Via Crucis del po-
vero… Certo, Sandro Bondi (che pure 
apprezza e quasi vorrebbe annettersi, 
poeticamente, don Milani, la Pira e 
forse il parroco di Bozzolo) sostiene 
che è il centrodestra ad aver moder-
nizzato il paese grazie alla «politica 
del fare e del buonsenso… unica po-
litica in grado di orientarsi oggi fra le 
macerie delle ideologie e l’inefficacia 
delle soluzioni preconcette» (La 
Stampa, 15 aprile). Ma resta vero che 
per il futuro si dimostrerà necessario 
anche un progetto di alto profilo, rea-
listico ma ispirato a grandi valori con-
divisi. Non si potrà affrontare la glo-
balizzazione e un’accettabile giustizia 
internazionale, l’accoglienza e l’inte-
grazione delle persone e delle culture, 
lo sviluppo delle scienze, una respon-
sabile gestione della vita e della natu-
ra…  senza grandi idee e un patto che 
rinnovi nel paese lo spirito della Co-
stituzione e rafforzi la coscienza e la 
operatività dell’Europa. 

A tutto ciò il Pd deve prepararsi 
seriamente e il cattolicesimo demo-
cratico può dare un grande contribu-
to culturale, morale e politico nel se-
gno della laicità, senza troppo lasciar-
si frenare e confondere dalla pressio-
ne e dalla tattica teodem. 

Il tempo
della

minoranza

CATTO

Ottimo ascolto su Raiuno per la 
seconda e ultima parte della fiction 
Mal’aria, che è stata il programma più 
visto in prima serata con 6 milioni 
296mila telespettatori e il 23.83 di share. 
La prima rete Rai è leader del prime time.

Mal’aria vince il prime time

La Commissione servizi e prodotti 
dell’autorità per le garanzie nelle 
comunicazioni presieduta da Corrado Calabrò 
ha approvato il regolamento per la disciplina 
della par condicio relativo alla campagna 
elettorale per le europee di giugno 2009.

Par condicio per le europee

Stare troppo su Facebook pregiudica la 
nostra sfera emotiva e, soprattutto, le 
amicizie. Quelle vere, reali, non sul web. 
Secondo un nuovo studio dell’Università del 
Sud della California, dopo aver parlato on 
line si è meno disponibili verso il prossimo.

Stai su Fb? Pochi amici veri

La lezione 
di don primo 
Mazzolari, 
che qualcuno 
vorrebbe 
annettersi
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Giordano celebra il Giornale-pride
S C R I P T A  M A N E N T

Giornale Pride
Per la censura contro Vauro Se-
nesi scatta l’orgoglio del Gior-
nale di famiglia. «Se c’è un 
difetto nella gestione della nuo-
va Rai – scrive il diret-
tore Mario Giordano 
– è che ci sono voluti 
alcuni giorni e alcuni 
titoli di giornale (anzi, 
di Giornale) per ottene-
re quello che avrebbe 
dovuto essere automa-
tico. Che, sicuramen-
te, sarebbe stato auto-
matico se nel mirino non ci 
fosse stato il totem Santoro, 
aspirante principe di tutti i 
martiri, ma un qualsiasi altro 
giornalista tv». Macché censu-
ra, macché attacco alla libertà 

di satira: «Visto che lo paghia-
mo (con i soldi del canone, 
ndr), possiamo almeno preten-
dere che non offenda i morti? 
È troppo? È un attacco alla li-
bertà di satira»). Giampiero 
Mughini sulla prima pagina di 
Libero interviene nella querel-
le aperta dalla decisione del dg 

della Rai Mauro Masi 
di censurare Vauro e 
senza mai citare il vi-
gnettista scrive: «La 
censura mai. Tranne 
qualche volta». Moti-
vazione: «In tv e sui 
giornali è facile cedere 
alla tentazione di so-
stituire l’invettiva al 

ragionamento. A quel punto è 
indispensabile intervenire». Il 
filo logico che sorregge l’im-
pianto dell’articolo di Mughini 
si avvicina molto a quello di 
coloro che convintamente so-

stengono «la pena di morte 
mai» per aggiungere immedia-
tamente dopo «... tranne in ca-
si eccezionali».

Chi sciacalla chi?
Risponde direttamente al Gior-
nale, Michele Serra sulla prima 
pagina di Repubblica: «Rema-
re contro fu una delle 
prime accuse che il 
Berlusconi leader na-
scente mosse ai suoi 
oppositori. Non lo 
sfiorò (e non lo sfiora) 
il sospetto che c’è chi 
rema né contro né a 
favore, ma per suo 
conto. Anche sbaglian-
do, ma sottoponendo al giudi-
zio del pubblico, non al giudizio 
del potere, i propri errori. Il 
giornalismo è questo, e dovreb-
be saperlo anche il direttore del 
Giornale Mario Giordano, che 

un minuto dopo avere potuto 
dire esattamente quanto voleva 
dire ad Annozero ha orchestrato 
una violenta campagna di stam-
pa contro lo “sciacallo Santoro”. 
Qualcuno aveva forse detto a 
Giordano, o a uno qualunque 
dei giornalisti e telegiornalisti 
governativi, che usare il terre-

moto per magnificare 
la prestanza e la gene-
rosità del premier era 
“sciacallaggio”? Ci si 
era limitati a pensare, 
magari, che fosse cat-
tivo gusto, e la libertà 
di cattivo gusto, se non 
è sancita dalla Costitu-
zione, è suggerita dal 

buon senso.

Il casus belli
Quanto alla vignetta di Vauro 
trattata da casus belli e ridicol-
mente accusata di mancanza di 

“pietà per le vittime”, varrebbe 
il concetto di cui sopra: qualora 
la si ritenga di cattivo gusto, da 
quando il cattivo gusto è ogget-
to di censura? E quelli che, al 
contrario, affidano la “pietà per 
le vittime” a ben altri canali, 
magari privati, e apprezzano la 
ruvida intelligenza e la lunga 
coerenza professionale di Vau-
ro, dovrebbero forse ingoiare il 
boccone della censura nel no-
me di una informazione corret-
ta? Ma corretta da chi? Dal di-
rettore del Giornale?».

Vignettisti mobilitati
Per concludere, il manifesto 
chiama a raccolta i vignettisti. 
Doppia pagina – “Libertà di vi-
gnetta ma non alla Rai” – zeppa 
di disegni contro la censura a 
Vauro. Alcuni fanno sorridere, 
altri no... Insomma, è solo sa-
tira.

seven
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MARIO
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CARINI
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C U L T U R A

PAOLA
CASELLA

«Fermare il downloading illega-
le dalla Rete è come cercare 

di acchiappare il vento. Ed è inutile 
prendersela con i ragazzini che sca-
ricano i film da internet: meglio fer-
mare chi ci fa sopra i grandi affari, 
perché i soldi che i ragazzini pagano 
per l’abbonamento alla banda larga 
sono rubati all’industria dell’audiovi-
sivo». Ha avuto parole pesanti Paolo 
Virzì alla presentazione della prima 
ricerca dell’industry sulla pirateria 
cinematografica in Italia, uno studio 
che la Federazione anti-pirateria au-
diovisiva (Fapav) ha commissionato 
all’Ipsos. E per non fare nomi, Virzì 
ha aggiunto: «Come mai in questa 
ricerca non figurano i dati su quanto 
Infostrada, Telecom e Fastweb gua-
dagnano da questo downloading ille-
gale?». In effetti tanto i politici, nella 
persona del sottosegretario alle tele-
comunicazioni Paolo Romani, quan-
to i rappresentanti delle associazioni 
di categoria fino a quel momento 
avevano parlato di prevenzione e re-
pressione solo verso chi usufruisce 
della pirateria, tenendo fuori dal-
l’equazione, sostiene Virzì, i poteri 
forti che ne traggono guadagni. 

«Internet è un’occasione di liber-
tà e circolazione di idee: non bisogna 
avere atteggiamenti oscurantisti o 
censori», ha aggiunto il regista livor-
nese, riferendosi a quei warning, cioè 
quegli avvertimenti, invocati da alcu-
ni dei presenti e che piacciono tanto 
a Sarkozy (anche se sono stati boc-
ciati sia dai francesi che dalla Com-
missione europea). Al terzo tentativo 
di downloading illegale, gli “avvisi” si 
trasformerebbero in una sospensio-
ne temporanea dell’utilizzo del web. 
Virzì si è inoltre opposto a possibili 
azioni future «da sceriffi» contro chi 
compie quello che, secondo la legge 
italiana, costituisce reato penale.

Il discorso di Virzì è apparso pe-
rò meno donchisciottesco quando il 
regista ha aggiunto che i provider 
«dovrebbero condividere i vantaggi 
del downloading illegale con chi pro-
duce i contenuti scaricati abusiva-
mente». Allora Filippo Roviglioni, 
responsabile della distribuzione per 
Rai Cinema nonché presidente della 
Fapav, è passato al contrattacco, rifiu-
tando ogni ipotesi di accordo di con-
divisione della torta della pirateria 
audiovisiva: «Siamo qui per afferma-
re che questo tipo di comportamento 
è illegale al di fuori di ogni possibile 
baratto economico» e denunciando 
«l’irresponsabile leggerezza che col-
pisce un’intera industria, mettendo 
a rischio 250mila posti di lavoro e 
causando una perdita di fatturato 
annuo di 537 milioni di euro. La pi-
rateria sta tagliando i viveri al cine-
ma, ed è ora che qualcuno interven-
ga».

La pirateria
e la “teoria”

di Virzì

Cinema
MADAME BOVARY

On line 
i “brogliacci”
di Flaubert
Un sito internet dedicato a Madame 
Bovary (www.bovary.fr) permette di 
“leggere” tutti i “segreti” creativi 
legati alla ideazione, composizione 
e stesura del capolavoro dello 
scrittore francese Gustave 
Flaubert (1821-1880). La Biblioteca 
municipale di Rouen, città natale 
di Flaubert, ha annunciato infatti 
la messa on line di un’edizione 
di Madame Bovary che assembla 
tutti i “brogliacci” che sono poi 
confl uiti nel manoscritto defi nitivo. 
Il sito www. bovary.fr permette di 
consultare oltre ottomila pagine di 
“brogliacci” (anche i brani cancellati 
o quelli corretti), che sono stati 
trascritti da circa 150 persone di una 
dozzina di nazionalità durante un 
lavoro di ricerca durato quattro anni. 

COSTITUZIONE

Un video
sul parlamento
con Marcorè
Presentato ieri alla camera dei 
deputati il video La rinascita del 
parlamento interpretato dall’attore 
Neri Marcorè, l’ultimo atto in ordine 
di tempo delle iniziative avviate 
nel 2006 dall Fondazione della 
camera dei deputati per celebrare 
i sessant’anni della Costituzione. 
Si tratta di un documento dal 
taglio divulgativo redatto in un 
linguaggio semplice e comprensivo, 
storicamente rigoroso, che ha 
catturato l’attenzione dei molti 
studenti in rappresentanza delle 
scuole italiane, dove il dvd sarà 
messo gratuitamente a disposizione 
insieme a una copia della 
Costituzione.

EDITORIA

“Squarci”,
la nuova collana
della Edup
Indagare i fenomeni legati alle 
migrazioni nei loro tanti aspetti, 
soprattutto quelli relativi alle 
trasformazione delle città. È 
l’obiettivo della nuova collana 
editoriale “Squarci” della Edup, la 
casa editrice dell’Upter, e l’Istituto 
psicoanalitico per le ricerche sociali. 
Piazza Vittorio. La trasformazione 
urbanistica, Porta Portese. Il mercato 
locale, l’immigrazione e la diversità, 
Esquilino Pigneto. Due sistemi urbani 
a confronto, Roma multietnica. 
I cambiamenti nel panorama 
linguistico sono i primi quattro titoli. 
I volumi sono bilingue (italiano e 
inglese) e corredati da un dvd. Tra 
gli autori, Vanja Steniu, Hisham 
Elkad, Susanne Küchler, Antje Van 
Oosten, Sandra Wallman.

Diario

STEFANO
BALDOLINI

«Se togliamo quelle italiane, di tende 
piantate non ne vedo nemmeno 

una!», esclamava nell’aprile di dieci anni 
fa a Kukes l’allora sottosegretario alla pro-
tezione civile Franco Barberi. Erano i tem-
pi dell’emergenza Kosovo, delle centinaia 
di migliaia di sfollati in fuga verso l’Albania. 
Dei fondi da coordinare con gli altri paesi 
Nato. Ma soprattutto: delle tendopoli da 
allestire in fretta e furia. 

Non erano le prime ad apparire alla 
ribalta della cronaca, ma le prime a essere 
associate a un concetto inedito. Si parlò 
infatti di “guerra umanitaria”, e l’ossimoro, 
se ancora oggi è discutibile, sembra però 
cucito su misura all’evoluzione del model-
lo tendopoli: dagli accampamenti bellici 
– si pensi ai castra romani –, ai campi 
profughi sorti con la Seconda guerra mon-
diale.

Così oggi il mondo è tendopoli. Già 
perché ovunque c’è una catastrofe, una cri-
si, una transizione politico militare, ne ap-
pare una. Veri e propri organismi multicel-
lulari, in grado di riprodursi e di organizzar-
si in tempi record. Quasi fossero il necessa-
rio portato urbanistico della storia. 

Usate ovunque. Dallo tsunami al ciclo-
ne Katrina. Ai novemila sfollati del Qual-
comm Stadium, esempio di stadio-tendo-
poli allestito a San Diego per sfuggire agli 
incendi nel 2007 in California. 

Limite estremo probabilmente insu-
perabile: «Un flusso ininterrotto di vo-
lontari portava lenzuola e coperte, pata-
tine, pacchi di pannolini per bambino», 
notava il Los Angeles Times, «il luogo è 
talmente opulento rispetto agli standard 
dei centri di assistenza che per molte 
persone ha costituito un miglioramento 
delle loro condizioni di vita». Tutta 
un’altra storia, rispetto alle tendopoli in 
stile “grande depressione” sorte di re-
cente negli Stati Uniti per la crisi dei 
mutui. Sul modello Furore di John Stein-
beck. Come quella californiana di Sacra-
mento, talmente malsana da costringe-
re il governatore Schwarzenegger a un 
repentino smantellamento. 

Nel Mediterraneo talvolta, dove c’è un 
atto politico, c’è una tenda. 

Quella dell’accordo tra Berlusconi e 
Gheddafi (agosto 2008), che, oltre a funge-
re da adeguato scenario per sfogliare insie-
me un noto settimanale italiano, sintetizzò 
in un’immagine riuscita un’intera strategia 
per l’immigrazione. 

Non era nel 2004 che il sottosegretario 
agli interni, Antonio D’Alì, teorizzava la 
necessità «di fare subito due o tre tendo-
poli» per «concentrare, per quanto possi-
bile, i flussi di immigrati che attraversano 
la Libia»? Non fu da un’altra tenda che 
solo un mese dopo l’allora ministro Pisanu 
uscì dichiarando: «Azzereremo gli sbar-
chi»? Purtroppo non andò come sarebbe 
dovuto andare, e finì che dal nord dell’Afri-
ca le tendopoli giunsero sulle nostre, di 
coste. A Isola Capo Rizzuto, per esempio, 
allora il più grande centro d’accoglienza 
d’Europa (luglio 2008). 

Era inevitabile, è il prototipo tendopoli 
che funziona. Facilitato dalla tecnologia, 
dai relativi bassi costi, e soprattutto dalla 
transitorietà, che si attaglia al senso dei 
nostri giorni. 

Sin dal 1948, l’anno della nascita dello 
stato di Israele che provocò l’esodo di mi-
gliaia di palestinesi e la necessità di orga-
nizzare campi profughi. Il più celebre, e 
anche il più problematico perché isolato, 
fu la tendopoli di Nahr el-Bared, nel 1949, 
a una quindicina di km dalla libanese Tri-
poli. Oggi una vera e propria città. 

E chissà se sempre Berlusconi, pro-
nunciando la sfortunata frase sulla siste-
mazione in tendopoli abruzzesi come 
«un fine settimana in campeggio», non 
avesse in mente il miliardario russo 
Arkady Gaydamak e la sua Gaydamak 
City. La città di tende sulla costa sud 
d’Israele, allestita nel luglio 2006 per 
accogliere la gente del nord in fuga dai 
katiuscia di Hezbollah. Tre-quattro mi-
lioni di dollari per allestirla, 500 mila al 
giorno per mandarla avanti. Cinquemila 
persone organizzate in una sorta di vil-
laggio vacanze. Braccialetti di diversi 
colori per la mensa, spazio giochi, aree 
yoga. Un concerto a sera.

Ma, si diceva, le tendopoli non hanno 
perso il loro carattere offensivo. Così nel-
l’estate del 2005, fu in una gigantesca ten-
dopoli cintata da filo spinato nei campi di 
Reeim, che vennero insediati i 20mila uo-
mini di Sharon incaricati dell’evacuazione 
dei circa 8mila coloni israeliani di Gaza. 

E nel dicembre 2006, gli uomini di 
Hezbollah in tende bianche a forma di 
cono, tra cessi chimici e serbatoi d’acqua, 
cinsero d’assedio il Gran Serraglio di Bei-
rut, dove erano trincerati Fuad Siniora e i 
suoi ministri.

Nei paesi dell’ex Unione sovietica alle 
prese con la normalizzazione di Putin, 
tendopoli è stato anche sinonimo di resi-
stenza. Così a Minsk, Bielorussia, marzo 

2006, migliaia di giovani trascorsero cinque 
notti in tenda nella piazza d’Ottobre. Prote-
stavano contro le elezioni “truffa” vinte dal 
presidente filo-russo Lukashenko. Vennero 
isolati da un doppio cordone. Una barriera 
umana a loro protezione. La polizia, all’ester-
no, pronta ad arrestare chi mollava. 

Due anni prima nell’Ucraina sull’orlo 
della guerra civile durante la rivoluzione 
arancione, si arrivò persino a una disfida 
tra tendopoli: minatori e operai delle regio-
ni filo-russe vicine a Yanukovic, in un cen-
tinaio di tende – montate per loro dalla 
polizia, si vociferava – accanto allo stadio 
della mitica Dynamo Kiev. Gli arancioni di 
Yushenko, accampati per giorni in duemi-
la canadesi, lungo il più centrale Kresha-
tik. 

Infine, ci sono le tendopoli sorte intor-
no a L’Aquila dopo il sisma del 5 aprile 
scorso. Ennesimo luogo politico italiano. 
Un’occasione per far sentire la vicinanza 
dello Stato o cinica passerella mediatica, 
secondo i punti di vista.

Per coloro che si scandalizzano, c’è il 
precedente francese dell’inverno 2006. 
Quando praticamente tutti trovarono il 
modo di usare politicamente le tende rosse 
dei clochard parigini accampati lungo il 
naviglio del X arrondissement. Dai verdi 
fino al Fronte nazionale. Dal candidato 
alle presidenziali Sarkozy, che fu lesto – 
«con me mai più tende», si affrettò a di-
chiarare – e nominò un mediatore specia-
le, alla Ségolène Royal che, imbarazzata, si 
limitò a colloqui telefonici con i leader del 
movimento dei senzatetto. Mai sottovalu-
tarle, le tendopoli.

 In alto, il terremoto in Friuli, 
 maggio 1976

Il muro di vetro: l’Emi 
(Editrice missionaria 
italiana) presenta 
il primo dossier 
sulle religioni in Italia, 
un’opera in tre sezioni 
a cura di Paolo Naso 
e Brunetto Salvarani.

Religioni
Trentacinque brevi 
colloqui immaginati 
con gli affetti di quattro 
generazioni dalla fine 
Ottocento
al Duemila: Album 
di famiglia di Nando 
Dalla Chiesa (Einaudi).

Narrativa
Inchiesta sull’emergenza 
sicurezza in cinque città 
italiane. Le paure 
dei cittadini, le risposte 
della sinistra: Sceriffi 
democratici. Metamorfosi 
della sinistra di Jacopo 
Tondelli (Marsilio).

Attualità
L’Edonistico 
Metropolitano di Guido 
Razzi: da oggi al 20 
maggio l’appartamento 
Barbo di Palazzo 
Venezia, a Roma, ospita 
38 grandi tele del 
raffinato pittore romano.

Arte

C U L T U R A

La politica
nella tendopoli

Non solo L’Aquila. Dal ciclone Katrina a Parigi, agli Usa della crisi


